SI PUBBLICA 


(Ik SABATO, 


pPocni a | TIBERINO nino 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e fuori 
di Roma se. 3: 20 l’ anno: per 
chi andrà a prenderlo alla Di- 


‘GIORNALE PERIODICO 


VA dervire cla Horia delle Ati all ed alla crudi 
RRGRITDO e cultori di fe 


cone degli amatori 


SECONDO 
Nim. 12 


e E 097 d0 al mero son timido amico , 
Temo dî perder vita tra coloro 
Chè iuesto tempo chiameranno antico. , 
cdi Dante Panap. C. XVII, 


Di questo. Foglio Artistico dal Governo Potitificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 


Direttore responsabile l’Architetto Gaspare. Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni, ' 


i PITTURA 
Il Cenacolo. al Monistero: di: 5. SALVI 

Gi fu. già cosa dolcissima volgere le considerazioni val- 

le famose Dipinture dell? Atrio.. della SS. Annunziata 3 del- 
Je. quali il dotto Lanzi [dettò, questa. emplissima ode :+ Che 
in Esse, Andrea del. Sarto, ne” puri dintorni y nellevarie de’ 
“volti e nel loro sorriso rammentò.la semplicità e, la grazia 
FOLTEE CERRI Lie, Fabbriche; così ben. condotte, li vestiti adat- 
tati ad ogni condizione , il, piegar, facile. il movimento degli 
affetti di curiosità. di. marayiglia, di, fiducia, ,i di compassio> 
‘ne e di godimento che giangono solo. ove risplende il deco= 
ro»; che si intendono, a, prima. vista,,e che ricreano»sbave- 
‘mente il cuore senza. pesturbarlo;, sono pregj; che meglio si 
possono, sentire, che, esprimere ; Chi sente; che sia: Tibullo 


‘nel poctare ,; sente che. sia Andrea nel dipingere: £i.giun- 


se all’ eccellenza dell’ Aminta di Torquato , la quale ben- 
chè umile, per;la sua. soavità e gentilezza ;.se la. unisci. al 
Coliradb divesu' che rion si appaghi de’secondi allori 

; Ora se tauto encomio si;mertarono;li Freschi: dell’ An- 
‘munziata dì codesto veramente: Dipintore della matura vin 
qui magnificenza «di, parole, non: si dovrebbe egli. venire per 

egnamente celebrare; la maggiore Opera di sì grand’ Uo- 
‘ma, dico il Cenacolo; per esso operato nel. Monistero di 
‘8. Salyi Difatti Rep ubita di affermare ili celebre ‘Bor- 


ghini < che questo , lavoro. non .solo è la più» bella: cosa, 


te, facile nella mabiera,,, osseryata .nel disegno), vivace 
nel colore, con tutte, le parti ,;.che.a buona: Pittàra si 
‘addicono :  Colla' qualè | sentenza,; concordano vil Lanzi); il 
“Vasari” 1° Bal linuggi,,, cher chiamano. questo: lavoro di ol- 
-iremirabile | bellezza, di - effetto stupendo e «il più. perfet- 
tÉ0 che, iscisse, dal Magistero «di. Andrea. Dopo.i quali u- 
sanimi giudizj , 3, è inchinati, a, fav grazia ‘all’ opinione 
«di Giuseppe! Richa,, espressa, con quelle parole sche senza 
‘sì gravi. testimonj, , a :primo tratto. sembrerebbero iper- 
boliche , cioè «essere, questo; Cenacolo una delle più. belle 
Pitture aéli” UDIYENSA sit prio 

°° Dipingere ‘)’ ultima Cena del Salvatore. co? Discepoli , è 
,rgomento, tanto s difficile: da, spaventare ; chiunque mon ha 


ch’ Egli facesse, ma ‘anche la più bella; che si possa fa- | 


#III_ CROOICON mmm 


mezzi: da esprimere la semplicità, la Maestà , - 1’ uzione sla 
santità, la fede, l’amore, e quel non so che di spirituale 
e di celeste di che debbè essere sparsa questa scena. L’ ar- 
gomento è fertile per un Artista inspirato e di genio : ma 
per un uomo mediocre torna, sterile e freddo. 

Una Mensa’ parca nell” ornamento 4 nell’ imbandimen- 
to : Un luogo semplice ,, e disadorno : Dodici Commensali 
poveri di fortuna , umili di condizione : Il Capo, del Con- 
vito , ‘che ‘per tutta pompa è grandezza ha la pietà, la dol- 
cezza 4 la mansuetudine: Tuniche rozze , oi 3 Non ac- 
conciamenti i Non ‘ombra di lusso decoratiyo Nè quello, 
rcliè induce tantà varietà è letizia in simili apparati. ,, dico 
lo ‘altertiarsi’ delle femmine cogli uomini, il muoyersi de” 


‘Ministri, la vaghezza de’ Putti introdotti , la ricchezza 


delle "Architetture, ‘è To ‘sfarzo trionfale degli; abbiglia- 
îmenti i ‘Per ‘le quali circostanze vennero tanto, maraviglio- 
se al mondo le Cene dipinte da Paolo -Veronese. 

Nella Cena del Signore cogli Apostoli l'Artista è ab- 
bandonato a se stesso, alla sua concezione, al sentimen- 
to; ‘all’espressione della sua religione, alla bellezza e. ar- 
monia delle linee} all’ economia del suo buon giudizio nel 
comporre l’ ordinanza , e al ‘suo valore nel maneggiare 
il pennello nella’ bella ‘esecuzione. 7 

Per questa ‘intrinseca fagione tanti. Dipintori ; ben- 
chè ssollevatisi | sopra la ‘mediocrità ,, arrenarono in que- 
sto ‘Soggetto, o dipingendo cosà del tutto profana, o tan- 
to arida’, ‘che nulla ti parlò al core, 0 ignobile affat- 
to; )e (plebea : E quindi fra le infinite Tayole dell’ulti- 
ma Cena del Redentore, onde furono decorati li Refet- 
tori ‘di tanti Corpi Monastici ; poche in rinomanza salirono. 

Fia queste però si vogliono eccettuare î Cenacoli di 
Giotto $ di Leonardo e questo nostro di Andrea, è quello 
di Giorgio Vasari in ‘Arezzo. Non ‘accennerò l'invenzione 
del Pussino : Come ch” essa sia concepita con quella. gran- 
de Filosofia che scorgea questo primo Dipiutore della Frau- 
cia , e ‘disegnata, e mossa, e piegata colla bravura del suo 
stile ‘correttissimo ? essa non fu un grande Affresco , e 
memmeno una Tavola di massime dimensioni come lo sono 
ordinariamente i Cenacoli, de’ quali ragioniamo. 


primo , cosa maravigliosà operò: La semplicità è il carat+ 
iere délla sua scena , e benchè semplice non manca di 
decgra: Espressione è seulta nelle fisonomie + Larghezza 
è ne* panni: E tutto che taluni abbiano voluto dire que- 
sto sforzo»dello-ingegno di Giotto avere il difetto di po- 
co legarsi nelle parti , addurrò in isua difesa gli antichi 
Bassi Rilievi, i quali quanto più si riferiscono alle mi- 
gliori Scuole e agli ottimi Seultori ,. tanto più. hanno le 
Figure isolate e spaziate, perchè potessero leggersi, e ad 
una ad una considerare e penetrare: L’ evidenze essendo stata 
per que’ famosa Maestri il primo pregio dell’ Arte ci f 
È Nè quì. voglio: pretermettere It acconcia occasione di 
raccomandare a cui ‘sì. appartiene -conservazione di questo 
preclarissimo Monumento , che precipuamente la toscana 
Dipintura fondò. Esso rimane tuttavia in tutta la sua ori- 
ginale integrità, splendido e bello, che annerito non è, 
e nemmeno alterato, come accade sventuratamente in bre- 
ve tempo alle Dipinture moderne ; ma l’ antico Refetto- 
rio de’ Padri di S. Croce , ave si ammira, è ora abban- 
donato, e concesso anche in ‘locazione altrui : tanto, che 
venendo col tempo per disgrazia quel. loco alle mani di 
altro Locatore; «che vi instituisse altro mercato, che quello 
della vendita di yecchie tavole per cui ora è destinato , 
potrebbe correre grande pericolo sì esso venerando Ce- 
nacolo come la sopraposta Istoria del Gaddi. 1L/ I. e R. 
Accademia delle Belle Arti come Tutrice degli oggetti pre- 
clari, gloria del nome Toscano , questo vegga; e assuma 
Essa la custodia del loco, e per deposito di pregievoli 
Opere dell’ arte lo disponga , se li Monaci le Arti non 
curano , 5 

Il Cenacolo del Vasari commendasi più per la do- 
vizia del Triclinio , è lo sfoggio degli Mita che 
per quella castissima purità , e quell’ affetta dolcissimo , 
onde simile rappresentazione debbe farsi bella 4 grande , 
e parlante al core e alla mente + come vogliono essere 
le ‘cose sante, 

Dell’insigne Cenacolo di Leonardo cosa potriasi per 
noi ripetere, che già non sia stata discorsa da quell’eru- 
dito ingegno del Bossi, che .se operava nell’ Arte, avea 
distinto seggio fra i Pittori , e se egli serivea, special- 
mente nelle cose dell’ Arte , ogni altro cultore delle Let- 
tere ‘per la copia dell’ erudizione , e per. 1° ordine della 
distribuzione avanzava. 5 © 

Tuttavia. senza fare odiosi pavalelli , volgeremo ai 
grandi’ Compositori ‘una’ domanda ‘non più fatta:, cioè se 
quel sistema tenuto da Leonardo di legare il sno argomen- 
in quattro groppi, e di unire ogni, groppo, di tre figu- 
te; non dia troppa “monotonia e. umformità alle: parti, e 
non si opponga all'ordine naturale in cui una schiera sie- 

@ a mensa. Ove si è ‘visto, mai , che caso porti, 
chie i Commensali si aggiungano simetricamente per tre? 
Può bene ‘1’ accidente recare , che in una sala , in un 
circolo i concorrenti si restringano assieme . ove in più, 
ove in minor numero di persone ;. ma in una Cena seden- 

ti non mai. ji aid i 

Ma lasciarido ciù + ‘e venendo, ad; Andrea a lui lo- 
deremo assai hell’ ordinamento. della composizione 5. Nel 
grande carattere, e spirito impresso in tutte le  fisono- 
mie : Nella larghezza dei panni ; ‘nella naturalezza : delle 
pieghe : ne? varj affetti ‘significati negli atti . nell* alter- 
nazione delle età è delle indoli diverse : e soprattutto nella 
benigna , riposata, Santissima Persona del’ Salvatore spar- 
so di celeste luce e giocondità. Chi nol riconosce a pri- 
ma giunta 1’ Archetipo della Carità, ch? Fgli dal Cielo 
recò in Terra, che la volle fondamento della nuova Fe- 
de , e che tanto ahimè, specialmente in questa guasta 
Età, è dimentica e indegnamente oltraggiata! 

Perchè , conchiude Giorgio Vasari, che avendo An- 
drea dato grandezza e grazia infinita a tutto in quest? 
Opera, non si può dire di lei lode si grande, che poca 
non sia, nè dovere , chi bene la considera, meraviglia- 
re, se poi nell’ Assedio di Firenze, seguito. l'Anno 1589, 
la rabbia de” Soldati , che tutto il convento di S. Salvi 
ebbe guasto e deserto , all’ aspetto del Cenacolo si am- 
mansò , e quello, come cosa sacra e immortale rispet- 
tà: rinovandosi, come dice lo Storico, l'esempio. di quel 
Demetrio, che nell’ espugnazione di Rodi risparmiò solo 
le Tavole di Protogene. 


‘ tazione della Natura tanti Artisti , 


(46) 


Giotto schiuse il campo agli altri : ma quantunque + 


Esiste di questa Cena an’ antica Incisione assai bene 
in quanto ai tempi condotta da un Teodoro ‘Ctuntri Ma 
perchè oggimai è resa rarissima ci è debito applaudire al 


} Sig. Alessandro Chiari, il quale ‘ha volto' le ‘sue’ cute! a 


riprodurre esso pure questo yasto argomento, per richia- 
mare colla rimembranza di tanta Opera, alla casta imi- 
che per le torte 
strade della convenzione e della maniera con onta loro, 
e con isfregio della larga Scuola.Italiana , se ne sono- 
dilungati . U A 

Melchior Missirini. 


SCULTURA 


Essendoci capitato alle mani un hel Giornale, che si dA alla 
luce in Venezia , nel quale avendo letto un eruditissima articolo d’arte, 
da cui molta lode viene alla nostra Città, ad un Ema Principe me- 
cenate delle arti belle, nonchè a due famosi Artisti Italiani , non ci 
siamo potùti astenere dal pubblicarlo in questo nostro Foglio , sicuri 
di far cosa oltre ogui credere grata a' nostri associati. 


Intorno a due opere di Belle ‘Arti' possedute dal- 
l’ ecc. e rev. Principe sig. cardinale don Placido 
Zurla , vie. di S. S. et della s. cong, degli stu- 
dii. — Roma Tipografia Boulza]er, 1833, in 8, 


Il solo nome di opere di belle arti in Roma risveglia 
in noi sentimenti che ci elevano a nazionale argoglia , che 
non può non essere da tutti riconosciuto siccome conve- 
pientissimo. Il duce della chiesa di Dio , il principe della 
città ch’ è centro della religione e sede principale ‘de hello , 
è nato in città soggetta al cielo viniziano , e in altra cit- 


1.tà 4 soggetta pure alla. stesso: cielo fortunatissimo , nacque 


«il vicario, di lui. Io, una nastra isoletta che il passeggero 
addita ‘presentemente con più particolare rispetto , e 1” uno 
el” altro vennero educati alla religione ed alle scienze , delle 
quali appresso furono dottori a molta gioventù. Là il Cap- 
pellari , ora papa Gregorio XVI, preparava lo sublime suo 
scritto , che it nostro valoroso tipografo e fautore delle helle 
arti Giuseppe Battaggia ‘or ora riprodusse in elegantissima 
drnatissima edizione } opera che 1° allemano éd il gallo wa- 
sportarono nelle laro lingue :1ail Zurla } ora ‘cardinale di 
santa: chiesa ; tanta luce diffuse sulle Benemeretizé dei vini- 
ziani viaggiatori ; ‘in grandi volumi','sodissimi, eruditissimi. 
Giò poi che più rilgva al rostro proposito , ambidue con- 
fortano ‘di loto ‘protezione le belle arti sorelle. Bene ha scrit- 
to. chi divalgava ‘che al santo padre Gregorio XVI non al- 
Uro. vorrebbesi. desiderare che una più felice condizione di 
«tempi ;: per vedere ricondotta bella.e secondo 1° altezza del- 
l’ animo suo la ‘età delle arti e certamente ché ne abbia- 
mo. prove munificentissime e nobilissimi esempii , eziandio 
pressa noi , pella Hiberalità di lui, Non diremo de* camme?, 
de? masaici., de? reliquarii e ‘di altri doni bellissimi } ‘onde 
fu larghissimo tra? mostri a personaggi ch'egli ha. in ispe- 
ziale i graziosissima considerazione i ma sì bene possiamo 
rammentare e la intera serie delle pontificie medaglie che 
in' argento donò allaveittà di Bellutiò , ‘sua patria. carissima ; 
iserie “che presenta intagli di ‘artefici di gran valore ;, e la 
Rosa d’oro; che travagliata con sì! fin® arte in ‘ora dall'il- 
lustre vorefice Filippo Borgagnoni + largì al nostro. tempio 
metropolitano! di santo Marca e della' quale ci riserbiamo 
a dire quando né 'avremo'avùto ‘un libretto che. ne atten- 
diamo: dal valoroso mousig. ‘abate ‘Pianto ; nel quale. li- 
bretto ne si darà il disegno, perchè possiama dirne il no- 
stro sentimento, che ‘mon può noù essere ‘di lode,, 4 

Che se papa Gregorio XVI è principe protettore pub- 
blico ie sostegno alle belle arti , il ‘cardinale Zurla n* è sol- 
lecito ‘amatore. Entriamone' nellè stanze, e le diremo, non 
senza ragione , museo. ‘Là molti € preziosi libri , antichi 
portulani, modellini operati dal Ganova”, ‘ disegni delineati 
ed ombreggiati , nonchè da quel grande , ma sì pure dal 

Camuccini , che ne fece anche ‘il ‘ritratto , e da. altri di 
bella fama ; rare pietre a fog ia di musaîco graziosamente 
disposte , ‘statuette’, incîsioni D rame dipinture ; minera- 
li, gemme fra le quali cento novanta cinque con iscrizio- 
ni e lavori in°bronzo dorato; 

Ora fra le tante opere pregiate onde’ si ''mostrafricca 


( 
il museo, zirliano , due ottennero, particolari, descrizioni nel 
libretto che discorriamo, s di una. n} è. autore. il; marchese. 
commendatore Luigi Biondi , presidente della pontificia, ag-. 
cademia romana di archeologia ; il quale commenda un qua= 
dro dipinto; dalla, n, d. Anna de Fratnich Salotti. È auto- 
xe della, seconda descrizione il professore Salvatore, Betti , 
il quale ci fa, bel racconto di una statuetta in bronzo , con- 
dotta. da Filippo, Borgognoni. Il quadro offre la immagine di. 
N. DL con il pargoletto divino ed il precursore di lui: trito. 
argomento , ma, Quk condotto, con accortezze non comuni di 

indizio, La, Vergine , rappresentata. in mezza figura , sta, 
in atto di; avere. colla destra innalzato il lembo, di. un bian- 
chissimo. pannolino , :che ricopriva il nudo suo pargoletto 3 
mentre il braccio, sinistro 4 attraversando la figura , sten- 
de le. dita a secondare quell’ innalzamento , che dalla de- 
stra, già, molto distesa în alto, non poteva. esser compiuto. 
Pex fn guisa tutta, la, bella persona volgesi alcun poco dal 
destro. lato.. Non, così, la. testa. che 4 givandosì a manca4 
s° inchina graziosamente verso. il bambino = il quale steso in- 
nanzì alla madre dalla sinistra alla. destra, giace, mollemen- 
te. sopra ricco cuscino, di color. giallo , ed appoggia il go- 
mito. sinistro, ad; un piccolo. origliere di, color verde. Al cu- 
scino è SOpsepEOSIa néglettamente una parte di quel mede- 
simo panno, ché. la, Vergine ha, innalzato 3 e mostra essersi; 
a ciò condotta, per, fax; lieto,, nella: vista del. Redentore il 
fanciulletto Giovanni; che le sta diritto in piedi alla destra. 
Tale n° è. il; subietto, in, generale; 5. chè, il dirne delle par- 
ticolari, bellezze che. quivi, osserva il, Biondi ,, sarebbe tutt* 
uno. che. riprodume per. intero, la descri/ îgne : al che vo> 
lontievi ci arrenderemmo, tanto è. dessa, ripiena di belle os- 
servazioni:) se non;avessimo, fatto, legge. del nostro Giornale 
che..non, abbia, a. dar seconde.edizioni :. metodo caro a"po- 
veri; giornalisti; Tale è questo lavoro della, Fratnich, de” Sal. 
wotti; che , veduto a’ {Camuccini ed agli: Agricola , fece.a 
questi scrivere parole di lode : i. quali: appresso la. vollero 
una. del loro numero nell accademia di s. Luca. E le lauda- 
zioni, che danno.i, lontani; all’ autrice dell’ opera, che annun- 
ziamo 4; vanno, del: park, con) quelle. che giusti, le dispensa» 
no i; veronesi, tra? quali; elle.vive presentemente, = € valga. 
per tutte. il: Sermone. che nella, Strenza, italiana per l’an- 
n0,1834:( Milano) diriggeale:la, Saflo, de? nostri giorni, T'e- 
resa, AlbarellinVerdoni , celebrandone, a, cielo il pittorico, 
valore 1 e. rompendogi dn, questo, itato. epifomena A 


s uanto. mai la sorte 

{Fu a lei d° ingeguo; libera]. che. in breve 
Giro; di; soli:, con, maestra. mano 
1 miglior, vince.in, sì difficil, arte !, 


Tia statuetta. condotta. in, bronzo, dorato, dal Borgogno» 
Mir; la; quale è la, seconda) opera, di arte di cui; dobbiamo, 
‘quì, dire.;. e che si, descrisse dal professore Salvatore Betti, 
è copia della. famosa. statua; di, Mosè. di. Michelangiolo. Bua- 
marrotit E tale copia, che ha, meritato di essere. {ratta in ar- 
gento: ariche. pel. santo; padre: Gregorio. XVI, che. la. volle 
ornamento; delle secrete sue stanze =. nuovo argomento. della 
protezione: che: dicevamo. lui; accordare. alle. belle arti. Cui 
non, sono, noti gl’ insulti: fatti a quella statua, da, France- 
sco Milizia ® Se. non che parvero, permessi da quel destino 
che non fu sì favorevole. allai memoria. di. Michelangiolo 4, 
benchè. nélles arti; non; si: è. avuto; il maggiore, di: lui presso 
niun popolo: al; fine. potessero, difenderlo ed, esaltar lo con 
tanta\eopiadi; peregrina erudizione e. con. tanto. vigore di, 
argomenti: il: canonico, Moreni , l’abate. Cancellierî che fu , 
il’ Niceo]ini:( Deli subblime: di. Michelangelo ) il cav. Cico- 
gnarae.qui il, Betti, medesimo, 


Se:non che sembrava im- 
possibile: che«la grandezza; e la. dignità; del Mosè. di Miche- 
Jangiolo. potessero..tradursi «in, (poco maggiore altezza di un. 

«palma romano, ; e. forse. che.<la. cosa era. impossibile, se 

tutt” altro. artefice. che. il Borgognoni; ne ayesse tentato. 1’ ar- 

duolavoroi Ma questi., che: ben, mostra, sentire il sublime 

-di Michelangiolo , sì è per- varii mesì inspirato: sulla, stessa 
divina scultura, in) san, Mioconiia Vincoli, ,. e, nel formare il 
modello. lia! con. tanta; diligenza. cercato. di rappresentare 
originale ,-che dopo. avere: con, fedelissima. enra. provato. 
il suo, magistero nel'ritrarne. tutte le masse , sì è fatto per- 
insino. a numerare i capelli». Anzi è andato. con la mano pal- 
pando qua, e. là, sulla fronte. e per le gote le più minute e 


47. ) 
quasi, impercettibili. convessità e prominenze : persuasissimo, 
M niuna, cosa, quel grande abbia operata, a, caso. Nè per 

+ questo estremo studio n° ebbero alcun. danno , come parreb- 

he, la; franchezza, del: lavora.e' la, efficacia e sublimità. del 

concetto : chè. il: Borgognoni: nel cesellare. non, ha, mai di- 

menticato. 1} Italia , Roma , il Cellini ;. lande può. dirsi di 

vedere appunto, Mosè, qual. Michelangiolo lo scolpì. Tanto. 

ne attesta, il: Betti, le. cui testimonianze si vogliona, e deb- 
bono riputare. voci; della. verità., 

r Perciò, dobbiamo, ringraziare il cardinale, Zurla, che, 
provocando. è talî; lavori e; tali; scritture, mantenga, in Ro- 
ma ib viniziano. nome in, quella, onoranza. che glì: procura- 
rouo + fra gli altri» il Bembo, i Grimani , il Quizini ; ©, 
nuovi ringraziamenti gli faremo. allora. quando udyemo, com- 
piutì in. metallo dorato., per commissione, di luì , nella of- 

‘ ficina. del Borgognoni medesimo, i. due leoni,. che adornano 
il sepolcro. di Clemente: XIII, opera. divina ;del gran Cano- 

‘ vas che , nostro, onorò noi in Roma ; noi,quivk onorati già 

‘ da’ Piranesi; da” Cunego, da’, Volpati e da. alteettali valoro: 

i si artefici , che pure. fuororo nostri. 

È ) + G.. Mosanint., 


ti 


IT 


ARCHITETTURA. 


Risposta. ad un articolo inserito in un Giornale 
che stampasi in Bologna ;.e, sottoscritto colla. ini= 
ziale E. ; 


i L* Architettura. ;. dice. uno. scritto, recente. di: penna. 
‘ anonima pubblicata. non, più indietro del, dì, 13. del, caduto. 
* Marzo: 1} Architettura; ,y fedele specchio della. sociale,anar- 
chia, veste oggi. indistintamente le forme, d’ ogni, tempo , 
e.dAogni. popolo » prende una, colonna. al. pantheon, un 
altra all’ Alhambra ; colloca. un obelisco, egiziano, accanto. 
ad una gotica torricella } bizzarro miscuglio. privo di, uni- 
tà e di;carattere, c.le più fiate in «contradizione ai.co- 
stumi,, al clima ed-alla distinzione, degli: edifizj®>I suoi 
pregi non vanno oltre 1’ eleganza e la grazia, e se talvolta 
pure si presta a vaste. proporzioni, sempre. la trovi man- 
cante. div un, carattere spegiale; sidisnmconcetto.significa- 
tivo.. A buon diritto esclama, a «tal. proposito. Milizia, 
essere. la ‘moderna architettura. um puerile. gioco, per, gli 
+ Artisti; un enigma pel. comune; degli» uomiui. 39, A. noi 
purvero. troppo. assolute. troppp; falmipanti, queste parole. 
scritte e pubblicate con molta solennità; e presi da profon- 
do briyido, benchè coscienza. non,,ck.rimordesse , abbiamo. 
girato, gli: occhi. intorno per. isargere se spuntavano dal 
suolo questi decantati Irco-Cervi, architettonici , questi Ge- 
rioni triformi. quest Idre di sette, teste, questi. monumenti 
che in loro; più stili: accozzano che, nell arco..suo. non, ispie-. 
ga. l’ iride colori difformi. E ci è tornata l? anima.in, cuore 
rin veggendo, che vero è, tràviare alcuni, un, cotal poco. dal 
sentiero. tracciato dagli» antichi 4 ve abbandonavsi., talvolta, 
all’ amore. dei soverchi ‘abbellimenti 3: ma non è men.vero , 
che la fisonomia della, moderna. Architettura delineata dal- 
Anonimo è-alterata. e contrafatta. in guisa da potersì no- 
mare per una scandolosa. impostura, E:ben, ci: duole che un 
Giornale. Italiano. sia, quello.che dirama sì crudeli menzogne 
coprendo. di vergogna l*Italia.in. un momento, che 1 Archi- 
tettura, mercè nobilissimi ingegni, si sforza con.impeto ge- 
neroso dî tottiare ai beati tempi in, cut, salì. in fama. di cor- 
retta , di. solida , di. filosofica; nè più. a lei: si- convengono, 
le amare censuré. del barbaro. zia. E: più. ci: duole. che 
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sia un Italiano quello. dalla cui penna uscirono. questi non, 
ragionati rimproveri ma ci: consola il pensiero che i monu- 
menti stannò , e parlano! col più stritigente ‘eloquenza che 
i periodi biliosi di chi seAglia ‘il Srisso; e ‘nasconde. la. mano. 
i Questo. 7eberino + Archivio det coritemporanei procedimen- 
gi delle. arti\ belle, non' tace. quarido: v hal/di che mordere i 
traviati. Ma è stato costretto: , €. noti ha, guar, a, dar lode. 
al bello avvanzarsi dell” ‘Architettura, Non) esultina. gli stra- 
nieri per. quelle parole' dell’ anonimo! sdegnoso, Le. accuse 
che. non’ hanwò, il vero. per base, ‘sono. come i dardi del 
vecchio Priamo , ‘ché si ‘spuritayano ‘nell’ ultima notte di 
Troja , toccando ppena' gl" ‘impenetrabili scudi ‘dei Greci, 


BIOGRAFIA 
GIUSEPPE VAN CRAESBEKE nacque in Bruselles 


verso 1” anno ‘1608. Tuttocid che si è potuto raccogliere 
circa î suoi primi anni di vita , riducesi a sapere che in 
qualità di Fornajo , 0 Panattiere corse il mondo vivendo 
dei ‘fruti del suo mestiere, e finalmente venne a stabilirsi 
in Anversa, ove sposò una donna di pellegrina beltà. Ma 
non tardò ‘a prender 1’ abitudine di frequentare le betto- 
le in guisa, che appena terminati gli affari del suo forno , 
lasciando di tutto il resto la cura intiera alla moglie , se 
ne correva alla taverna ‘ad unirsi ai suoi giocondi compa- 
gni , ch” era ben certo dî ritrovarvi. Là conobbe Adria- 
no Brauwer x uno de” più distinti pittori della scuola Fiam- 
minga. Questi due uomini parevano nati 1’ uno per l’alvo 
strinsero fra loro un’ amicizia sì forte , nomavansi : gl’ in= 
separabili. Brauwer abbandonò la casa di Rubens, e se ne 
andò ad abitare col Fornajo ; © questi dato ordine regola- 
re ai pensieri del suo negozio se ne saliva nello studio del- 
l’ amico , stando lì fino a notte immobile a contemplarlo 
nell’ atto di lavorare. Allora se ne uscivano insieme , e pas- 
savano la sera a bere e fumare, rientrando senza mai con- 
sultar 1’ orologio. A forza di veder dipingere saltò în te- 
sta al Fornajo 1’ idea , che parve matta;, di poter dipin- 
gere ancor esso. Un di che se n'era stato lungo tempo rit- 
to in piè dietro la scranna di Brauwer , occupato sempre 
a studiare la sua maniera di dipingere? ,, mi pare, disse, 
,» che avrei un certo gusto per la pittura. ;, - E perchè no? - 
Gli rispose l’amico : d' ‘altronde nulla costa il farne.la prova. - 
Il fornajo prova, e riesce ; perchè iterate volte veduto aveva 
il suo maestro far degli abbozzi ye poi terminare i suoi qua- 
dri; quindi a poco a poco aveva ben compreso fil segreto del- 
l’arte. {In capo a due anni uscì dal suo pennello un quadro 
meraviglioso che si osserva nella Galleria Du Louvre, e figu- 
ra il fornajo in atto di fare il Ritratto del suo maestro 
circondato da giojosi compagni che recano vino, 0 suona- 
no 0 cantano. - Il suo colorito è d’ uria magica forza. I due 
amici vissero lungo tempo insieme ; un motivo di gelosia 
li divise; d’ altronde Brawwer s” era permesse alcune bef- 
fe un pò troppo mordaci , ed i magistrati d’ Anversa lo guar- 
davano in cagnesco. Poco tempo dopo Craesbehe lasciò af- 
fatto gli affari del forno.e fu tutto pittore. £ suoi quadri . 
per solito, rappresentavauo Tabbaccherie è corpi-di-guar- 
dia, quistioni fra  briachi , scene domestiche di famiglie 
fiamminghe. Ha pinto più volte ‘se, stesso ora con un cata- 
plasma sopra un’ occhio , ora squarciando una bocca enor- 
me , ora studiando sopra la sua fisonomia 1’ effetto delle 
smorfie più strane. Bellissimo fraisuoi lavori è una pittura 
in tavola nella sala della fratellanza dei maestri d’ arme in 
Anversa , che offre i rìtratti dei principali confratelli nei 
differenti ‘ esercizii dell’ ‘arte loro. Visse sempre lo stesso. 
Non pensò troppo all’ avvenire; se come pensarvi fra ami 
ci facendo tempone , asciuganido larghi ‘e profondi bicchieri 
di birra, fumando , e spendendo così allegramente la sua 
moneta ; come allegramente la guadagnava. Morì lasciando 
la moglie ed-i.figli in commodo stato. — 


VARIETA’ 


Pel quadro. di S. GREGORIO. MAGNO dipinto dal 
sig. barone Vincenzo Camuccini. per la Sicilia. 
SONETTO 
Deh ch’ io la vegga pria, che al mar si affidi, 
Novo tesoro al siculo terreno, 
Quest’ opra, di pennel., dove il sereno 
Del ciel trionfa , e i due al ciel più fidi: 
Gregorio ed Agostin , che d? Anglia ai lidi 
Messo è da lui,. che delle chiavi ha il freno: 
Dal pastor sommo sì di luce pieno 
Viene, all’ altro quel lume, che lo guidi. 
O quanta caritade in ogni petto ! 
O .qual trionfo della Fè. di. Cristo, 
; Che quaggiù .riconforta il nostro. affetto . 
Movi,,campion di Dio , al grande acquisto ; 
Ti: manda chi del Vero ave intelletto : 
E sai che vaglia d’anime conquisto * 
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— Gli antichi avevano un gia numero di operette e+ 
seguite in cera , come le impronte dei suggellî , la cera che 
serviva per la pittura detta all’encausto + su cui sì erudita- 
mente ha scritto il Reguero , e le vernici di cera per lè 
statue, e per le mura di marmo. Esisteva fra i Greci unà 
classe di Artisti, che rivaleggiavano con gli scultori , ed î 
fonditori in bronzo modellando in cera le più graziose figu- 
re. Anacreonte ha scritta una delle sue più belle canzonet> 
te per un Amorino in cera, — ‘** Mio Padre , dice Zucia- 
no ( Tomo 1. pag. 5. giudicava delle mie disposizioni per 
» la scultura dai lavoretti che io , giocolande , operava iù 
cera. Nell” uscirmene dalla scuola io mollificava la cera , 
e ne formava de’ buoi , dei cavalli, o degli uomini * 
E, affè di Giove! sonò similissimi, sclamava mio Padre 
ww — ma tornando alle scuole ji maestri mi flaggellavano. 
— Nella commedia di Aristofane ‘intitolata Ze' nuvole, 
parla un Fidippide giovinetto che divertivasi a fare delle 
picciole case di cera, 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


Il Maresciallo di campo Majo, Duca di San Pietro nel 
reguo delle due Sicilie, ha trovato una nuova maniera d’im- 
primer disegni col metodo litografieo., ed a colori fini e 
permanenti , sopra tessuti di ogni sorta. 

— ll sig. Quatremere de Quiney ha recentemente pub- 
blicato a Parigi, pe’ torchi di Le-Clere e Cie, un? opera 
intitolata : Canova et ses ouvragess ou memoires histo- 
riques sur la wie et les travaua de ce celebre arti- 
ste. Noi non abbiamo ancor veduta quest'opera: ma ognun 
sa 1’ amicizia che stringeva insieme il Canova ed il Qua- 
tremere . 

— Nelle Notizie del Giorno, Giornale romano; num. 
13. dei 27. Marzo 1834; abbiamo letta con vero piacere 
una risposta fatta allo scortesissimo Z'emps:, Giornal di 
Parigi , intorno al Bruloff ed allo stato. della pittura in 
Ttalia . I nostri scolari di la da” monti ci' fanno. piuttosto 
compassione che altro , ridotti, siccome sono , ‘a nori ave- 
re oggimai più altra pittura che quella miserabile detta di 
genere . Qual maraviglia se stimino essere nn italiano pre- 
giudizio ‘il gridare che qua si fa tutto giorno da’ nostri 
più celebri (le pianelle de’ quali manderemo al Z'emps 
perchè le osservi bene ; ele faccia osservare a tutti i 
suoi ) în favore della scuola vdi Raffaello è e del doversi 
tenere con perseveranza e dignità alla pittura istorica, 
alla vera cioè, alla grande, alla sublime pittura? — Bi- 
sogna tuttavia però esser giusti, e confessare, che non 
tutti in Francia son poi lippi: perciocchè è fuor di dub- 
bio che il miglior quadro: della magnissima esposizione di 
Parigi è in quest’ anno un dipinto istorico, il martirio di 
S. Sinforiano , lavoro del sig. Ingres =: nél lodare il qua- 
le nel Journal des Debats dei 19 Marzo il sig. De Pon- 
gerville , membro dell’ accademia Francese, rende appun- 
to tutto il merito dell’ opera allo studio. fatto ‘dall’ arti- 
sta nelle pratiche della grande scuola italiana. Ecco.i versi 
del Pongerville : 


Rival audaciceux ‘\des maitres d’ Ausonie 

A la surce du beau s’ abreuva ton !génie, 
Le ciel inspirateur , qui créa Raphael, 

A versè dans ton àme un rayon immortel. ») 


— ll ch. sig. Cav. Luigi Canina architetto memb?o 
delle Accademie di S. Luca e di Archeologia, ha pub- 
blicato pe’ suoi tipi in Roma un’opera importantissima agli 
amatori delle antichità e delle arti, ‘s’ intitola: Descri- 
zione storica del Foro Romano e sue: adiacenze. Un 
vol. di pag. X e 182 con molte tavole in Rame. 

— Il nostro celebre incisore e architetto Luigi Rosini 
lavora indefessamente alla sua nuova grande opera sugli àr- 
chi di trionfo romani: opera ‘che da lui condotta con ae- 
curatezza e dottrina , secondo il solito sarà delle più. im- 
portanti ‘d’ Italia . Ci è grato il’ poter dare. al. pubblico 
questa’ notizia . È | li 
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In Roma ‘portato in casa, e fuori 
di Roma sc. 3: 20 l’ anno: per 
chi andrà a prenderlo alla Di- 
rezione sc. 2: 60 all’ anno. 


GIORNALE PERIODICO 


Fo servire alla Horta delle Abr doll: id allo erudizione degli amatori i 
e cultori di che pia 
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SABATO 12 APRILE 1854 


| Num. 15 


E , s” io al vero son timido amico |, 
Temo di perder vita tra coloro 
© Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Paripi G. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
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PITTURA 


Della Cappella Grimana in S. Francesco della Vi- 
gna e della nuova tavola, di Altare che wi fu 
collocata: lettera di un’ accademico di S. Luca 
In Venezia nella tipografia Picotti 1833. 


Questo breve libretto che ha forma di lettera ed è 
diretta al chiarissimo Signor Professore Ab. Costanzo Gaz- 
zera , segretario, della R. Accademia di Torino , venne 
pubblicato all’.occasione che Jacopo, Monico fu rivestito 
della porpora Cardinalizia. L° Autore che per umiltà 
volle celare.il ;nome sotto quello di nn° accademico di 
S.Luca, permetterà che, seudone ben degno, noi lo diciamo 
apertamente essere il Signor Pier Alessandro Paravia, nome 


per altre sne opere già carissimo alle lettere non meno che | 


alle arti belle. Egli si toglie in questo a discorrere con inge- 
nuità e brevità di stile la /storia della. gentilizia Cappella 
Grimana che è posta nella Chiesa di S. Francesco della Vi- 
na in Venezia. E dopo averne detto iu qual modo e da chi 
ossevi eretta , e ragionato alquanto dei freschi che vi si 
ammirano , piglia a dire del nuovo dipiuto, dell’ altare 
che in vece di quello che eravi, di già., vennevi so- 
stituito. Adornava \dapprima esso altare una tavola che 
fu assai lodato lavoro di Federigo Zuccheri, il. quale volle 
il cardinal Giovanni Grimani , autore. di quella Cappella, 
che lo Zuccheri dipingesse sopra lastre ben. polite di mar- 
mo per salvarlo dall’ umidore, che anzi, insinuandovisi 
maggiormente facea già poco;a pocò scomparire. dagli oc- 
chi la bella pittura. Quindi fu che l’Imp. e Reg. Go- 
verno, ne commise; la copia in tela perchè restasse _me- 
moria , di essa. Fu tal lavoro allogato. al Signor Miche- 
langelo Grigoletti da Pordenone di cui l'illustre Parayia 
si: fa. a dirne i meriti e ad accenarne brevemente alcu- 
nî belli dipinti già da esso eseguiti. Né qui ci faremo 
a, porger fodi a cotesto Signor Parayia per lo bello e 
fiorito stile: con cui siffatta materia prende a trattare;, ma 
certo «di far cosa cara a quei leggitori ai. quali per av- 
yentura quelle carte non fossero capitate , riporteremo 


per intero la descrizione di quel dipinto che' par- 
ve a noi cosa bellissima e degna ‘da recar seco ogni più 
alta lode. 

,* Il soggetto del quadro è l'adorazione dei’ Magi, 
» qual succede ‘in un sito mezzo diroccato , sì come 
» lo attestano ‘i. frantumi | sparsi per ' il terreno , e 
»3 l'edera abbarbicata ad un arco , che vedesi più lon- 
,s tano, e ancor esso è mezzo ruinato dal ‘tempo. Fra 
ss quest’ arco e il luogo della Scena sfila della gente ar- 
» mata; ma, una festina, la qual si vedeva sporgere dalla 
ss base di una colonna sovrapposta al povero muro di quel 
., recinto , fu' saviamente levata via dal* Grigoletti , per- 
w.chè con quel suò far. capolino induceva un  sentimen- 
;£ to tutto opposto a quello del quadro. Di la dall'arco 
‘n si veggono arboscelli e montagnette , poì vn' bellissi- 
»» mo cielo, e in alto la stella guidatrice dei Magi , la 
» quale ora è scolorita , perchè ha già compiuto il suo 
» uffizio. In quei rottami ch'io vi diceva è seduta la Ver- 
» gine, a mandritta del riguardante‘; e ' forse ‘non senza 
» accorgimento il pittore ha collocato fra quelle macerie 
5, la cuna del Redentore} come ‘intenilesse a mostrare , 
s» che questi sulle rovine del vecchio tempio era. venuto 
,, a stabilire il nuovo, che durerà quanto i secoli. Un 
» drappo che ‘da una specie di architrave pende al basso, 
» serve di campo alla fisura della Vergine ,° e dà una 
»» certa aria regale al suo seggio ;' il' celeste bambino, 
»x tutto ignudo ;e biondetto le sta a cavalcioni della destra 
» Coscia, ma non sì che le mani materne non lo sosten- 
,»» gano, per timor che le scappi; S. Giuseppe trionfa in 
» mezzo del quadro; è ritto, ma al quanto curvetto per 
» causa degli annì , incrociando le manî sopra a quel suo 
+» bastoncello sempre verde e fiorente sta in ‘atto “di chi 
+, guarda ‘con un'attenzione mista‘ di rispetto e di amo- 
» re . Ma questa scena non dovea succedere senza che 
» V? intervenisse qualcuno del Cielo;  veggonsi infatti die- 
», tro alla Vergine due ‘angioli di fresca età e di’ giusta 
,» statura , ‘con certe, arie di. volti “che' più ‘assài delle 
n aline fanno fede della lor condizione e della lor pa- 
tria; ed altri dire angioletti ‘si ‘veggon' per aria con 
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la testa in giù che guardan curiosi ; vispi fantolini, tutti 
biondi , ricciutelli. e pienotti che non portano alcuna 
‘invidia ‘a quedue di Tiziano nella stupenda tavola 
» del, S; Pietro Martire. Ma dal Cielo tornando alla ter- 
, ra ecco il primo e il più vecchio de’ Magi, che } por 
sta giù--la. corona € divotamente prostrato bagia, i 
piè del bambino con una pietà, ed, un affetto da, non 
potersi dire. L° altro Mago, esso pure è ginocchione , 
e stringendo un vasellino d’ argento $ aspetta con cu- 
pidità la sua volta, mentre il terzo, tuttavia in piedi, 
e con in mano quel suo vasello d’oro, tutta fa risplen- 
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» per l’opposizione delle mani e del volto .che sono nere 


come quelle di un nerissimo Etiope. Il quadro è chiu- 
so da questa banda da tre figure, delle quali poco più 
si posson veder le teste due stanno riguardando alla 
Vergine ed al bambino, l’altro poi è girato dalla banda 
+ Opposta e levando la mano come in atto di trarsi il 
+; berretto di capo, non si sa nè a che , nè a cui ac- 
» cennni + 
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AD ANNA DE FRATNICH SALVOTTI. 
Sermone di Teresa Albarelli Vordoni. 


Anna , tempo egli è omai che ti favellî 
Come ad amica, e a te d’ un mio peccato 
To mi confessi; e se mi LIA il freno 
Securtà troppa, tu gentil perdona. 

Or dove tende , penserai tu forse , 
Tale, scusa non chiesta ? e dove mai 
Tal. esordio uscira ? - Dove ? mi ascolta. 
Fino dal dì, che primo io nel tuo albergo 
Poneva il piede, e.tu, qual sei cortese, 
Ad una ad una le diverse tele ,, 
Di tua man piute, a me mostrando andavi , 
Serpere in seno dell’ invidia il tarlo, 
Donnesca pecca , io mi sentiva , e in core 
Così diceva : Quanto mai la sorte 
Fu a lei d’ ingegno liberal , che in bréve 
Giro di soli, con maestra mano 
I miglior vince in sì difficil arte ! 
Maraviglia è il veder tanta ricchezza 
Di disegno e di tocco! Altre conobbi 
Che pingeano a diletto : ombrati e schizzî. 
Dette lor opre avresti , 0, se compiute, 
Crudo, legnoso , ammanierato il modo , 
Era disgusto, e non piacere agli occhi. 
Qui ben altro sì scorge: a’ luoghi loro, 
Le tinte sono,, il.colorito fresco, 
Bella sempre la macchia, e le figure 
Di colpi fatte, non sfumate o, stanche, 
Qual di teste arieggiar * qual morbidezza 
Nel passaggio che fan muscoli e membra 
olce così come nel ver sì ammira ! 
Ecco lasciya e d'ogni veste spoglia 
Giacèr d’ Acrisio, la figliuola : viva 
Donna ti sembra , ed uopo è ben che celî 
Modesto pauno a giovinetto sguardo 
Beltà , che accende d’ amorose voglie. — 
In mezzo a’ due vecchiardi , ecco là ignuda 
i Gioacchin la sposa : or. qual pennello, 
Ardito. Regio giar potrebbe , 
Q risentito, più , gl’ interni affetti 


dere la pompa delle sue vesti , che risaltano, vieppiù , 


Dipingere ne’ volti ? ira, vergogna 

Stanno a lei nello sguardo , agl’ impudichiî 

Libidine , furor negli occhi espressi. — 
esti del buon Rossetti , a lei congiunto 

Co’ lacci dell’ amor , con quei del'sàngue'y 

I lineamenti sono : oh vedi come 

Al. vivo è pinto, e della mente il senno, 

Dell’ anima il candor gli appare in fronte * 

Te avventurosa, che col tuo valore 

Fama ti merchi; e sai de” tuoi. più cari 

Le immagini eternar , quasi arrogando 

Alla tua mano la superna possa. 

Tai cose per lo petto, a te invidiando 4 

Io volger mì sentiva , e da quel giorno 

Venni a me stessa in pregio assai minore. 

Perchè, dirammi alcun, tu pur l’ arringo 

Non corresti d’ Apelle? - Etu, che parli, 

Tutto che bramì puoi ? molti san molto , 

Ma se stessi non sanno : io seppi almeno 

Di non tentar quel che natura niega. 

Seguii 1° arte,del canto, e roco augello 

Feci mio verso anch’ io : ma stato fosse 

Dolce più assai di quel di Filomena , 

Qual pro me ne avria il mondo? Andò quel. tempa 

Che, d’ un cieco al cantar traevan mille 

Inarcator di ciglia , e apriano i cori 

AI desio d* emular nelle battaglie 

I Pelidi e.gli Ettorri. Or più non odi 

Turbe artigiane ìr per le vie cantando 

Di Beatrice la gloria , e di Francesca 

* L’ eterna pena , onde apprendeano i figli 
Che v° ha premi e castighi oltre la tomba» 
L'età nostra saputa odia i poeti s 
Delle menzogne amici ; e, s’ alîri detta , 
Detti a: sua posta: pur, ile, tarme (e i topi 
Grado glie ne sapran : ma chi ha cervello 
Pianta‘ non compra’ che non ‘meri frutto. 
Diverso è il fatto di chi pinse ; a lui 
Farsi maestro dell’ umana razza 
Chi mai , contende? Quei che parla agli occhi 
Trova sempre chi ascolta , e ratto scende 
Il cammino cho va dagli occhi al core. 
Comun sirocchia è la pigrizia , e anuoja 
Lungheria di dottrine : udita cosa , 
Lampo è che passa : la veduta, impressa 
Negli animi rimani , e a se li tragge: 

Chi la plebe addottrina ? e dove apprende 
Ogni grosso villano i ‘santi argusti 

A venerar ? non dalla voce sola 

De’ pastori e dei padrì, ma guardando 
Le muraglie dei templi, e suvvi piùte 
Maraviglie e miracoli di santi. — 

Anna , or a te ritorno , e poichè il fato 
Ti diede un figlio, che da te ritrasse 

Lo splendor di bellezza , e tu con 1’ arte, 
Che sì t onora , fa che il cor gl’ informi 
Al’ amor di virtù. Sapor di quello , 
Onde prima fu pieno ; il rozzo vaso 
Sempre conserva : ed indelebil resta 

Ne” nostri petti quel ch’ altri vi stampa, 
Come schiudiamo alla ragione i lumi. 

. Non battaglie , non fiamme , non ruine 
Gli pingi e mostra, ma lè imprese , i fasti 
Dè magnanimi e dotti : immenso campo 
T” offre la storia , e se il paterno ‘ingegno 


Alle bell’ opre, lo farai felice, 
Sarai felice, e, 5° io t' invidio adesso , 
TT’ invidieran le madri tutte , allora; 


— Piacciono molto a Londra i quadri che non ha gua- 
ri ha terminati il signor Burford , e rappresentanti varie 
scene del viaggio del Capitano Ross, ad alcuni paesi po- 
larî. I disegni furono fatti sotto 1’ immediata ispezione del- 
lo stesso celebre viaggiatore. Uno dei quadri rappresenta il 
quartiere 'd’ inverno della Zictory nel 1830 sotto .il 70. 
latitadine Nord ed il 72. longitudine Occidentale‘( secondo 
il meridiano di Greenwich ) ed una parte del paese ch” egl 
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chiamò Zoothea felix. Sì vede la Victory rinchiusa nei 
ghiacci e difesa da un, alto. baluardo, di: neve , adorna di 
svolazzanti fiamme e bandiere, mentre il Capitano. Ross ed. 
i suoi ufficiali conducono. per mezzo. dì slitte i: naturali al 
bastimento, La scena illuminata dal fenomeno proprio ai 


cieli polari durante 1’ inverno , produce un? effetto, difficile, 


a descriversi. 
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INCISIONE 


«Anatomia, per. uso, dei. pittori. e scultori, di GIU- 
SEPPE DEL MEDICO prof. di chirurgia , nuo- 
vamente incisa. dallo Scultore FRANCESCO BO- 
SA socio. onorario. della I: R. Accademia delle 
belle, Arti; di, Venezia - Venezia 1833. presso. 
l? editore della, Tipografia Alvisopoli. 


È fuori d? ogni; dubbio che tra, le diverse. opere. pub- 
blicate dal. principio, del secolo attuale fino. a giorni, no- 


stri, allo. scopo. di; giovare, agli, artisti , devono tenersi in, 


buon, conto. quelle. che versano, sulla notomia ad uso de’pit- 
tori e statuar} . Ben poco i modelli dei priyati studj e del- 
le pubbliche. Accademie potrebbero essere proficui agli stu- 
diosi;,, se 1? intelletto e. 1° occhio. loro, fossero. digiuni di 
conoscenza della. parte meccanica interna che opera negli 
incalcolabili, movimenti della. macchina. del corpo, umano . 
Volendo poi gli artisti divenire creatori (che creatori d’im- 
mitazione. si: fanno e per tali sono considerati ), egli è forza 
che a'addentrino. dei. principj costituenti 1’ anima , il ner- 
bo. e. l’'artificio degli, originali, di. evi diventano i motori 
secondo, porge loro la fantasia ; e coloro che si danno al- 
la contemplazione. degli; ordigni, che la natura. ha. posto in 
opesa, per la, nostra, organizzazione» devono. necessariamen- 
te essere. compresi, da, meraviglia, venerare l’ autore di es- 
sa, © nutrire. alti, pensamenti .. Michelangelo li manifestò 
più d” ogni altro, e seppe creare , perchè sentì altamente 
quella necessità .. Ma, tornando, al proposito nostro, certa= 
mente alcuni trattati anatomici per uso, degli artisti,, editi 
in Roma , iu Firenze, ed. oltremonti si raccomandano per 
una, accurata, delineazione , e per: la distinzione delle, par- 
ti ossee. e. tendinose da, quelle. muscolari in alcuni di essi 
ottenuta, colla. stampa a colori. Con tutto. ciò. ognuno che 
gli abbia, svolti, ‘0. che abbia coltivato. questa scienza. dovrà 
riconoscere. che il. pittore. ed: incisore. Francesco. Bosa ha 
renduto, un importante. servizio coll’opera sua di che dia- 
mo, notizia , alle arti; imitatrici , sì per la parte calcogra- 
fica, che per la. descrittiva, non avendo ommesso diligen- 
ze. affinchè. in, quanto, alla, prima non vi mancasse esattez- 
za di forme, intelligenza e nitidezza di disegno, ed effet- 
to, bastante. a. mostrare, la, diversità delle parti costituenti 
ciascun pezzo,;. e per rispetto alla seconda non andasse di- 
sgiunta. la. concisione dalla. chiarezza opportuna a far. co- 
noscere. distintamente ciascuna materia del suo trattato, Nel 
percorre. l’ introduzione. avevamo. notata, come. esuberante 
per l'artista la motizia premessa nella sezione terza sul cer- 
vello, e. sui nervi, sul cuore, suit polmoni ecc. perchè ave- 
vamo; supposto. ‘con qualche: fondamento che.il numero delle 
tavole: di ciascuna sezione: dovese avere.una certa quale cor+ 
rispondenza ; ma coll’ aver disaminata l*opera intiera. ab- 
biamo. riscontrato, che :1’ autore: molto saviamente si ‘è li- 
mitato a darne una succinta e, brevissima: :consideraziohe' cor= 
redata da «tre. sole. tavole : nel che. ciascuno. converrà 
che e!quantobasta, per. servire; all” erudizione dello; sculto= 
reie statuario. 

L’ epera è composta; di 
trentasette tavole. 


nove fascicoli ‘e comprende. 


Opere. dî scultura. del: celebre. defunto signor CA- 
MILLO. PACETTI , prof. dell’ I R Accademia 
di belle arti' in Milano, e socio di quelle di 
Roma e Firenze incise a contorni da SCIPIO- 


NE LODIGIANI. 


Egli era ben debito. tributo, al distinto, merito di 
Gamillo, Pacetti,, già professore: di scultura in questa no- 
stra Aceademia , quello di far mostra al pubblico dell’ e- 


: giovine. încìsore 


) N 


, simie sue opere co mezzo delle incisioni corredate da op- 


portune illustrazioni ; e da questo lato meritevole di enco- 
mio, e. d? sasoragziiraento troviam, l'assunto propostosi dal 

cipione, Lodigiani. Ma un doyere altresi 
egli era. il porre. ogni studio. affinchè alla, bellezza delle. o- 


‘ pere stesse il pregio, delle. imitazioni. corrispondesse. Dall” 


| de’ contorni originali ed entrare, diremmo, 


esame da. noi portato sulla prima puntata. de’suoi. lavori ci 
parve. che_1” autore. da quest’ altro lato. non vi abbia pie- 
namente soddisfatto ; e forse di qualche inosservanza, dovrà 
accagionarsene la soverchia. fretta. con. cui furono. eseguiti 
i disegni. Ben vero. sì è che con semplici dintorni non è 
dato di raggiungere. l’ effetto. del rilievo di, cui è, suscetti- 
va una stampa, di qualunque, genere ella. siasi., condotta 
colla. gradazione del chiaroscuro. ; ma. egli è. però, innega- 
bile che, con semplici tratti si può manifestare 1’ esattezza 
più nell’intel- 
ligeuza. dell’ autore di. quello. che abbia fatto l’ editore. E 
perchè. non destituito gli sembri di verun fondamento, que- 


sto nostro avviso; .ci permettiamo pev forma di far osservare, 


quasi per saggio,, che se nella bellissima statua, del. Mosè 
di Pacetti giudicar sì dovesse. quanto. alle. proporzioni: so- 
pra questo. tipo ,, vi sì, riscontrerebbe una soverchia. lun- 
ghezza. della. parte. inferiore a raffronto, del torso, ch? ella 
sorregge. Noi. qui, ci ristiamo ;. che non consente, 1’ animo 
nostro, a rivedere minutamente il pelo, massime: in, un, co- 
minciamento di un? opera prodotta da un giovane artefice, 
e perchè. siamo certi che fatto egli accorto da questo, leg- 
ger. cenno , procurerà. di non, incorrere .in simili, abbagli 
onde riescano: e. più, accettabili agli artisti; ed. inelligenti 
ed. al tempo, stesso, più. conformi, al merito,, sommo. onde 


. risplendono le. opere, del. maestro da lui ‘prese. ad. illustra- 


. già. da qualche tempo udito a. parlar: 


re. Il primo. fascicolo, comprende tre statue ,. il: succenna- 
to, Mosè, un, Ganimede ,, e la. santa ;Marcellina, in. atto. di. 
preghiera , esistente nell? insigne. Basilica di S. Ambrogio. 
Quanto alle. condizioni delle ‘associazioni ,. il mumero, de” 
fascicoli» non. oltrepasserà :il :tyedicesimo; ciasenmo. dî essi 
costerà. lire due, Austriache da, pagarsi, all'atto della con 
segna ; terminata. 1’ opera gli associati. avranuo, il' ritratto 
del Prof. Pacetti gratis. . i 


& VARIETA? 


—. Avevamo (è 2’ Omnibus Partenopeo, che parla.) 
di, un nuovo meto- 
do. di. pittura; detto, all? orientale, cuì. studio, era, già 
risguardato,in, tutta Ja Francia ed. in Piemonte, come es- 
senzial. compimento. di- una. ben” intesa. educazione: non 
pertanto, se da, una, pate grande era la fama che accom 
paguava. questo, metodo ‘,, tale da indurre anche gli. ani- 
mi più, difficili a tenerlo iu. gran conto , i, miracoli, d’altra 
parte. che dicevano, con, tal metodo operarsi , e_la, brevità 


| quasi. incredibile del tempo, con che si dicea poter. ginn- 


gere.le persone anche le più ignare nell’ arte a quella per- 
fezione di: lavora. cui mai nou, si arrivò che. per luuga 
pratica, , ne, tenevano ancor, dubbiosi, sulla, verità della 
fama. ,,, ma, il giovine, Carlo, Capitolo, discepolo: a_-Parigi 
dell’'egregio Ze. Gros , recatosi. a Napoli , posseditore di 
questa, maniera di dipingere venne a dileguare ogni nostra 
dubbiezza, : 1 

Chiamato; egli. ad: esercitare. nel. suo. metodo. parec- 
chie. tra le più ragguardevoli donzelle che adornano questa, 
nostra bellissima, terra, fè presto alle promesse. seguire gli 
effetti, e, vedemmo. noi: ben. tosto. in. meno quasi di sei 
lezioni: quelle sue care:allieve, ritrarre dalla natura. un fio- 
re., delle. fratta,, degli uccelli e con.una correzione di di- 
segno’, con una morbidezza ed.un accordo di tinte che è 
proprio,a meravigliare. 

Del che se. certo.al gusto di chi. eseguì debbesi. gran 
parte. di lode, non è frattanto a negarsi. che il metodo sia 
altamente.da commendare , perciocchè. derogare. alla neces- 
sità. dello. studio, lungo del disegno , lanciar quasi di bal- 
zo, gli allievi. nell* arte. del colorire., imitando dalla sola 
natura , far. che essi. quasi senza saperlo dieno. a’ loro lavo- 
ri o in carta @ in seta o in velluto quel firito che. solo 
trovasi nelle opere, più elaborate, dei grandi artistà., pregi 


{ 


sono questi del metodo orientale e che ‘il pittore Capitolo 
recò tra noi, 

,» Noi , uomini mediocrissimi, e lungi dallo spetta- 
+, colo portentoso di questa educazione pittorica estempo- 
» ranea , ci contentiamo di ripetere rispettosamente e 
» sottovoce!queste eoncettose parole del Contino Algarotti - 
I bei quadri, edi bei versi non si fanno all’ improvviso. 

— Nutriamo cara speranza di presto far parola di 
un immaginoso dipinto istorico cui dà opera con estro vi- 
vacissimo il valente Podesti. Figura ‘egli il Tasso nel mo- 
mento di lesgere il suo Poema immortale al duca di Fer- 
rara ; all’ innamorata Eleonora , ed ‘a’ parecchi cortigiani 
in una sala terrena di Bel Riguardo. ‘Dall’ ingegno del 
signor Podestî aspettar non si dee che unì lavoro ben inte- 
s0 , e degnissimo dell’approvazione degl’ intelligenti. Scelse 
con ‘molta sagacità il suo argomento , ora cliè sembra che 
l’ Italia tutta sia calda d’ Amore per gli scritti di quel som- 
mo filosofo, di quell’ unico Epico Italiano. 

SOTTO IL TITOLO DI 
- Voyage Pittoresque autòur du moride, dal Librajo 
‘Pietro Merle in Piazza Colonna si pubblicano ‘in ogni set- 
limana otto pagine , ossiano sedici colonne di testo in buo- 
Ma! carta nitidamente stampato , alle quali vatinò aggiunte 
quattro incisioni  vaghissime in acciaro di Prospettive o di 
Costumi di varie città , porti, montagne , sòttetrànei na- 
zioni. L® edizione è di Parigi , e vale Soldi sei per ogni Di- 
‘ stribuzione. 

— Esiste attualmente su i cantieri di Filadelfia là 
la più gran mole navale degli stati-uniti e forse del mon 
do. È il più gran vascello di litiei che sia mai stato costrit 
to: ha ricevuto il nome di Pensilvania. Ha quattro ponti 
‘e porterà 140, 0 150, Cannoni : il suo equipaggio , al com- 
pleto , monterà a 1,400 nomini. Ha 220 piedi di lunghez- 
za 57. di larghezza , e 45, dal primo ponte alla carena. 

. | — Mille strane spiegazioni sono state date tanto da- 
gli oziosi dei ‘caffè, quanto dagli Archeologi affaceendati 
Sopra una stravagaute pesca accaduta nel dì KM. di Nos 
vembe dello scorso anno 1833. nell’ Irlanda , ‘e precisamen® 
té in Banny-shanon. Aleuni Pescatori semitendo una delle loto 
reti grave oltre il costume la trussero su, ed invece dei 
pesci sperati vi rinvennero una cassetta di rame, la eui 
luoghezza era oncie sei , quattro la larghezza, e due l'al- 
tezza. Essa era chiusa érmeticamerite ; e le commessùre de- 
gli orlì gelosamente si ravvisavano garantite da ah forte 
strato di pece. Fattone saltare il coverchio vi si trovava- 
no quarautotto Medaglie in cui erà impressa 1’ effigie di 
Giacomo Primo di Scozia. L'acqua di imare non vi ‘era /po> 
tuta penetrare ; quindi Je medaglie ‘erano’ Benissimo ‘con- 
servate: Iguorasi la provenienza , e la destinazione di questa 
Misteriosa, cassettina di rame così diligentemente assecurata. 
Forse convengono i più' eruditi, fu posta'nelle fondamentà 
dei Piloui di qualche ponte scalzato ‘dalla perenne? maréa. 

— Ci è gratissimo il potere anvunziare la imminente 
pubblicazione di un’ opera di somma utilità per la preziosa 
collezione di bellissimi monùinenti di Architettura’ e ‘di 
scoltura che imprende ‘cui ben risponderà il non dubbio 
ingegno è 1’ amorevole diligetza dei due Giovani che a' così 
commendevole incarico si acciùgono , ingegno e diligenza 
di cui danno splendida testimonianza le' due' prime tavo- 


le che ci sono state offerte’, e clie ‘abbiamo a'lungo' disa- 


minate con ischietta e non lieve ammirazione. 

— Presenta la prima tavola il sepolcrale monumento 
di Michele ed Antonio Bonsi nobili Fratelli Fiorentini, 
è che ammurasi dagl’ intelligenti nel portico dell’ anti 
Chissima chiesa sacra a S. Gregoriò'sul monte celio i; è 
la seconda ne particolarizza le béllezze ‘coll’ ‘offerirne î 
dettagli”, il'‘tutto misurato © ridotto a' due  scole ‘di- 
verse secondo l’'indòle’ diverso “della tavola. Da questo 
saggio noi non istiamo in'forsé di presagire a questa ‘ardi- 
dita ed illustre impresa un costante sorriso di fottuna ; per- 
chè non solo chi piacque in questo tempio delle ‘arti belle ; 
ma quanti hanno in prezzo il bello stile ‘che. fece salire in 
fama i migliori secoli dell” architettura e della scoliura }'do- 
vranno' far plauso, e confortare i due giovani egregi arti- 
sti che ‘con virile coraggio si misero a sì arduo e glorio- 
so cimento ; ed esordiscono con luminose prove del loro 
valore. 

Il programma parla in questa conformità. 
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Scelta ‘raccolta dì monumenti sepolcrali x Cibori 
ed Alari eseguiti in Roma nei secoli XV ce XVI. 
misurati e disegnati dall" Architetto Francesco Ma- 
ria Tosi ed incisi a contorno da Alessandro Becchio. 

MANIFESTO D’ ASSOCIAZIONE. 

Roma + la città eterna ,, mentre pregiasi di riunire in sè 
quanto di più prezioso le vicende de’ tempi hanno conser- 
vato de” capo - lavori delle antighità non lascia di essere la 
meraviglia del mondo per le Nellissime opere; che le arti 
sorelle dal loro risorgimento fino al presente si studiarono 
di eseguire. La Pittura , la Scultura , l’ Architettura uscen- 
do a gradi a gradi dalle tenebre , in cui erano avvolte, bril 
larono splendidissima nè secoli XV. e XVI, richiamando 
colle loto produzioni le memorande epoche di Pericle , di 
Aùgusto. Grazia , eleganza si riunirono alla semplicità , alla 
filosofia; di modo che noi a modello le fissiamo in ogni no- 
stro lavoro, sommi letterati, valenti artisti si sono 0ccupa- 
ti a formare delle interessanti collezioni per norma degli stu- 
diosi, degli amatori. Mancava però un articolo, che oltre 

il arte, dee considerarsi ancora rapporto ‘alla Religione. 
Riguarda questo una scelta Raccolta di monumenti sepol- 
rali, di Cibori yed Altari che eseguiti negli enunciati se- 
doli si ammirano nelle chiese e ne” chiostri di Roma: Quin- 
di l’ Architetto Fraucesco Maria Tosi ed Alessandro Bee- 
chio incisore , ponendo mente al grande vantaggio che gli 
artisti potrebbero ritrarre da questa impresa + han divisato 
di eseguirla cou ogni eura e diligenza. Essi peraltro si sonò 
prefissi di scegliere. il più bello, il più ‘utile, lasciando 
quei monumenti, chie poca entità potrebbero presentare ; © 
perciò primeggieranno quegli elegantissimi che si osservi 
no ‘nelle chiese di S. Maria del Popolo, S. Maria Sopra Mi= 
nerva, di Ara Coeli , di S. Agostino, di S. Maria della »Pà- 
ce, di S. Gregorio. 

Una tal Raccolta sarà composta di 100. Tavole incise in 
rame , è divisa ‘iù 4. Fascicoli, ognuno de’ quali compreù? 
derà 25. Tavole. 

Ad ‘ogni Fascicolo si aggiungerà un monumento 
polerale ‘d’ invenzione del Tosi per celebrare la memoria 
dei quattro primi poeti italiani, Daute , Petrarca Tasso 
ed Ariosto. 

Tu ‘ogni mese si pubblicherà un monumento composto di 
una tavola o di due , allorchè sì riconoscerà necessario di 
unirvi in maggior grandezza i dettagli con le relative misu: 
re metriche. 

ll prezzo di ogni tavola sarà di paoli due romani. 

In fine dell’ opera si daranno-gratis 1’ indice ragionato 
di tutti i monumenti pubblicati , classificandoli secondo le 
loro epoche, l’ elenco dei signori Associati, ed il frontes- 
pizio inciso it rame analogo all’ opera medesima. 

Le spese di porto e dazio per 1’ estero resteranno a ca> 
rico degli associati. 

Le associazioni si ricevono presso i'Signori Negoziantî 
Filippo e Niccola ide Romanis - Luigi De Romanîs - Lorenzo 
Lazzari e Franzetti - Vincenzo Monaldinî - Giovanni Scudele 
lari - Deodato Minelli - Ed allo studio degli autori. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


| Annunciamo con piacere un eruditissimo ragionamen- 
to. pubbticato , sulle scoperte recentemente fatte in Ti- 
voli s dal. sig. cav. Glemente Folchi consigliere dell’ acca> 
demia di.S. Luca ed ispettore ingegnere membro idel cons 
siglio d’arte di acque e strade. ‘l'ale ragionamento 4 «edito 
in Roma dalla Pipografia delle belle arti , fu letto alla Pon= 
tificia accademia romana di -Archeolegia, di; cui: 1’ illustrè, 
è meritamente socio di onore. Lo scritto è tanto» più im= 
portante ,quarito ché ognun sa essere .il.. cav. | Folchi! alla 
direzione architettonica dell’ insigne opera, direm :.secala- 
re, del foro del monte Catillo per farvi passare il fiume 
Aniene . ‘ 
— I celebri artisti. romani Barone Vincettzo Camue- 
cinî e .cav. Giuseppe Girometti sono stati. eletti. membri 
onorarii dell’ accademia. delle. belle arti. di Nuova=York 
Lo stesso diploma hanno avuto i due’ illustri accademici di 
S. Luca, colleghi loro, commendatore Thorwaldsen e Prof 
Gibson . ; SIRIO 
A 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


SI PUB BLICA 
1LSEBATO 


D'OEN1 SETTIMANA 


TIBERINO 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e furi 
di Roma sc. 3: 20 l° anno : per 
chi andrà a prenderlo alla Di- 
rezione sc. 2: Go all’ anno, 


GIORNALE PERIODICO 


Pr servire alla Hora delle Arti belle ed alla ua cone 


hi amatore 


e cultori di cfie 


SABATO IQ APRILE £1854 


SECONDO 
Iirn NA 


dt 


io al vero son timido amico , 


Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Paran. C. XVII. 
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Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed vinico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni. 


ear TORI COSA 


PITTURA 


Tiziano aprì la vera strada ai Paesisti (diceva 
il Lanzi ) ma le sue campagne furon fatte per le figu- 
re e non, viceversa . Ed è pur da riflettersi col Bellori, 
che i migliori paesisti intinsero il pennello ne’ buoni co- 
lori veneziani, il che forma una: delle glorie maggiori del- 
la Scuola Veneta. Per tal modo oprando l’egregio Pittor 
Bellunese Gav. Pietro Paoletti, in cui fu trasfuso il gusto 
della Scuola Veneta, e lo spirito di quel Giorgio Bellu- 
nese lodatissimo discepolo di Gio. da Udine; ci riprodus- 
se nella tela , di cui parliamo , la lace di quella giorna- 
ta bellissima , in che il Sommo Pontefice Gregorio XVI. 
recossi a beare di sua presetiza Sempre ‘arridente e serena 
la Vigna del Collegio di S. Bonaventura alle Terme di 
Antonino Caracalla, Gollegio di‘cui è benemerito Protetto- 
re il, sig. Gard. Brancadoro Arcivesco di Fermo. Era in 
allora Reggente di quell’ insigne Collegio: de’ Gonyentuali 
il Rio P. Orioli, ora Vescovo di Orvieto riputatissimo. per» 
fama di dottrina ; e soavità di costumi , ‘onde meritò di 
avvicinare nelle sue modeste e sacre | divise il Supremo Pa- 
store , conoscitore esimiòo degli uomini e dei.tempi. Ora lo 
stesso, P. Reggente ottenne in tal circostanza dal Santo Pa- 
dre; che si degnasse diffondere la: gioja affettuosa di quel 
giorno :, con ammettere al bacio ‘del piede i Goloni della 
Vigna,,, e le miolte; persone ivi accorse divotamente. festeg- 
giando.» L'atto è il momento della sovrana compiacenza; 
il tempo , il luogo 4 il'corteggio del Sovrano , la ‘diversa: 
qualità, carattere, abbigliamento di tauti individui diffeveatiyi 
riuniti in quel giorno al cospetto del Sovrano iu sembian- 
za» dir padre, hau dato motivo alla composizione d'un qua- 
dro, che merita andar distinto trai bei lavori ‘del Paolet- 
ti, comecchè riunisce  maestrevolmente vil doppio: genere 
del paese, e della storia. Vedesi nel fondo del quadro 
con merayiglioso contrapposto di.colovi: e, di Juce vil pro- 
spetto de’ rottami delle antiche terme , le cui volte ar- 
erate maestosamente fan. contrasto. co” moderni casini e 
con.le; fabbriche recenti di Roma, che grandeggia in di- 
stanza ,| spingendo sotto un cielo) di zaliro, (il miracoli 


dell’ Arte in Vaticano ; Scorgesi senza confusione distin- 
to fra gli altri edificj il monastero di S. Gregorio, che tan 
te onorevoli e care rimembranze ci desta pe’ più verdi an- 
ni del Sovrano Pontefice ; e finalmente vi si riconosce a 
giusta proporzione prospettica il. Casino stesso appartenen- 
te alla Vigna e che un giorno accolse nel suo tranquil- 
lo ritiro i Lojola, il quale ne santificò le pareti, e il 
dintorno , ‘ivi. forse Maia PAriciA il bene delle generazioni 
venture. ' Nel davanti del quadro il Santo Patlre vestito 
in zimarra bianca dì seta con fronte veramente. serena 
e ritratto ‘al vivo, sorge in mezzo della sua Corte: ha 
egli a fianchi l’Emo Zurla, cui nel volto somigliantis 
simo al ‘vero si legge espressa la prudenza e il sapere, 
l’Eino Macchi, il quale DO tanta penetrazione nel guar- 
do del suo ciglio profondo, l’Emo Odescalchi pien, di mo- 
bile dolcezza evangelica, il Remo Orioli, che il diresti 
parlante, nella effusione del suo cuore. Formano iu qual- 
che distanza un altro gruppo Monsig. Soglia Elemosinie- 
re di Sua Santità di modi affabili e generosi ;. il primo 
ajutante di Camera di sua Santità il Sig. Guetano Mo- 
roni che ti par vivo pet la verità della sua modesta fi- 
sonomia, l’attuale Reggente di S. Bonaventura ll P. Gia- 
cinto Gualerni, che non fece di gran lunga desiderar |’ 
Orioli per lume di dottrine ‘e per ‘cortesia «di maniere, 
ed in fine l'Amministratore Economo del Collegio in cui 
si manifesta ingenuo erfacile‘accorgimento : Tutto verdeg- 
gia intorno di begli arbori il loco, e nella corteccia d’uno 
di essi il Remo'P: Rosani Procuratore gentile delle Scuole 
Pie, che ne ricorda î Cunich'ed i. Gagliulli, scrive quel motto 
Oraziano assai ‘meglio collocato în tal circostanza,, Zic ames 
dici pater. Intanto la Guardia Nobile di Sua Santità,.i 
Dragoni di seguito, le Carrozze de’ Prelati occupano il 
diretro del quadro a giusta distanza , în che par che 
rimiri il poter. Sovrano ‘accostarsi alla pacifica maestà 
della Chiesa. La figura principale che è quella del Santo 
Padre occupa il centro del quadro | donde parte la luce 
dell” azione. Nel èoncorso* delle ‘ genti che si affollano al 
bacio del piede > chi ‘si spinge’ avidamente’ innanzi, chi 
sì rimane per poco respinto indietro], ‘e quasi «dolente, 
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chi vien correndo di lontano per profittare del prezioso 
momento ; uomini, fanciulli, doune che innalzano sulle 
loro «braccia i bambini, o alla loro tenera figliuola fan 
cenno , indicando alla’ loro devozione il Sovrano adora- 
to Pastore, tutti 
colori, di atteggiamenti d’ impressioni diverse , onde 
risulta un incognito indistinto , che una piacevole va- 
rietà congiunge ad una classica unità, in che consiste il 
prodigio delle Arti Belle, che parlando agli occhj ci toc- 
cano il cuore a loro talento . 
Angelo Maria Ricci. 
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SCULTURA 


Sul Gruppo della Pietà, scolpito dall’ immortale 
CANOVA, di cui possiede il bozzetto originale 
in creta l’ Eminentissimo Card. LURLA Vicario 
di N. S. 

ELEGIA. 


Tristis eram , et Domini casus miserabar iniquos 4 
Quem dedit, heu facinus? efferra turba necio. 

Jamque mihi pectus curarum fluctuat aestu, 
Jam mens luctificis fervet imaginibus . 

Est ribi, Zurla Pater, monumentum iusigue doloris, 
Ut primum Artificis prodiit e manibus. 

At vidi solitus, fateor, calor ossa reliquit ; 
Umbra gemens illic Sculptor amicus erat. 

Flebat, ut egregia dum finxit sedulus arte 
De facili hos vultus composuitque luto . 

‘Ne pigeat jugi lacrymas sociare dolori, 
Ipse ait, et digito nobile monstrat opus. 

Pallens, aegra sedet, pia Virgo in culmine saxi, 
Quam versam in cautes obriguisse putes . 

Illa quidem suffert constanti mente laborem , 
Ast pulchro regnat pulchrior ore dolor, 

Offert Diva Patri, defunctaque pignora deflet, 
Turgida dant fletum lumina , TR precem , 

Lumina, quae moerens defiva ad seydera tollit, 
Quo tangit Superos, cogit et ad Lryihe È 

In laevam protensa manum, parce, heu Pater, inquiît, 
‘En jacet in nostro victima caesa sinu. 

Horrida mors alias, quam num formosa videtur 
In Gnati membris, cui prope vita sedet? 

Uda sinum lacrymis en Magdala brachia stringit , 
Projecto ad terram corpore semianimis . 

Vae miserae: ut tristes exercent pectora carae, 
Infixusque alte pingitur ore dolor ! 

Circum humeros longi pendent de vertice crines, 
Queis fuso sanctos tersit odore pedes . 

Numinis extineti leviter vix vulnera tangit, 
Pectus et attactu vulnerat ipsa suum. 

Talia spectabam , cum fulminis ocior alis 
Lugentem aufugit, deseruitque comes . 

Me juyat interea Jongo tabescere fletu 
Namque pia ad lacvymas me vocat arte silex. 

Vincentius Massoni. 


— ed 
LIBERA VERSIONE 


Di Gaspare Servi. 


Me stringeva il terror pensando .al duro 
Scempio del Nume, che spietata plebe, 
Ahi scelleranza! consegnava a morte . 
Di spasimi crescenti un vorticoso 
Fervido flutto mi bollia nel seno , 

E in grembo all’ atterita fantasia 

Di lutto e pianto si mescean fantasmi . 
Zurla, Padre, Signor, sublime t’ hai 
Un monumento di dolor, qual primo 

De lo Scultor dalla dedalea mano 

S’ ebbe la vita. Io lo vedea; vederlo, 
E sentirmi partir di yena in vena 


insieme fan gruppo , e contrasto di , 


Il solito calor, era un ol punto . 
Flebile 1’ ombra ivi piangea del suo 
Scultor saprano , ed io gemer 1’ udia 
Siccome allor che dalla creta inerte 
Col pollice maestro ei trar sapea 
Quelle care sembianze. Ah! disse, o Vate; 
Non t’ incrésca di piangere ; compagno 
Fluir non sdegni il tuo con il mio pianto + 
Disse, e col dito a parte a parte ei prese 
Il lavoro a mostrarmi . Al monte in cima 
Pallida siede la pietosa Donna , 
Mesta, così, tanto il dolor la ‘impietra, 
Che trasformata la diresti in sasso. 
Ben la francheggia una viril costanza 
Nell” alta doglia; ma nel suo bel viso 
Il durato dolor pare più bello . 
: Offre al Padre la vittima, e sospira 

La morta prole : Ha lagrime sul ciglio, 
Preci sul labbro . Nelle stelle ha fisse 
Le sue pupille lacrimose , e tocca 
Fin degli Angioli il cor, che versan pianto » 
Protende al Cielo la sinistra, e grida ; 
Padre , pietà ! Nel seno mio cruenta 
Giace l’ ostia ferita ! Altrove Morte 
È paurosa , ma le membra fredde 
Del giovane divin leggiadre sempre, 
Par che >” avvivin del materno amore. 
Ecco la Maddalena sconsolata 
»» Che mezza quasi par frà viva e morta, 
Stringer le braccia esangui , stramazzando 
Nell’ immenso dolor. Misera ! Ahi quante 
Acerbe cure a quel suo cuor fan guerra! 
Lo svela il volto în cui sì affaccia il core: 

Luughi giù per le spalle abbandonati 
Le discendono i morbidi capegli, 
Con che tergea dagli unguentati piedi 
I balsami allbroa . Lievemente 
Tocca e non tocca del suo Nume estinto 
Le piaghe , e intanto il proprio core impiaga. 
Questo io vedeva spettator dolente , 
Quando più ratto di sulfareo strale 
Me , che piangea, lasciò deserto e solo 
Dell’ amico Scultor 1’ ombra pietosa . 
Ma dal pianger non cessa, ed è a me dolce 
Il cuor dagli occhi derivare in pianto; 
Chè un muto sasso ‘con arcano ingegno 
Terror m° infonde , e il lacrimar m° impera. 


rr ro o re ooo meo it(g1{i. 
ARCHITETTURA 


Ul Tempio di Possagno. 


In primis venerare Deos, Atque annua magna Sa- 
cra refer Cereri — studiavasi Virgilio nel libro primo del- 
le Georgiche di consigliare agli uomini dell” età suà , ben= 
chè, si adorassero gli Dei falsi e bugiardi ; ‘tanto nell” ani- 
mo di quell’incolpabile Poeta era sculto profondamente quel 
tertibile vero , che tolta la religione, i*.modi prosciolgonsi 
della società, e piombal? uomo nel caos morale forse peg- 
giore del fisico . Ma siccome ogni religione ha i suoi riti 
inerenti al culto della Divinità, così la sola verace religio- 
ne che è quella del Cristianesimo poner debbe. ogni studiò 
perchè e solenne sia la misteriosa liturgia del santo suo cul= 
to, e la terrena simbolica ‘casa del sno Dio, sia, per quan» 
to in questa valle si può, degna di lui, che per usurpas 
re una frase di Plauto nel Rudente : 

Gentes omnes, mariaque et terras movet. 
Queste cose in mente volgendo il sommo Canova , quel Ca- 
nova che stampò il proprio nome in fronte al secolo in cui 
sortì la vita, quel Canova che s’ebbe un cuore nobilissimo 
e pari all’ ingegno , lasciar volendo un monumento peren= 
ne della pietà sua, monumento contemplando il quale ‘ognan 
dicesse: Canova sentì altamente della Divinità, e nol sene 
tì solamente ma volle che gli altri il sentissero : spese 
non xisparmiando., Salomone novello , profuse ricchi tesori 
nella edficazione di un Tempio all’ Eterno i quel. Possa= 
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gno, ave s* ebbe la cuna. E già lo storico della Scultura il 
celebre Cicognara , non ha guari fra l’ universale com- 
pianto europeo rapito alle Arti, di questo grandioso Tem- 
pio aveva scritte degne parole ; quando il chiarissimo e 
dottissimo Monsig. Gio. Battista Sartori Canova Vescovo 
di-Mindo con i. nitidi tipi del veneto Giuseppe An- 
tonelli:, Tipografo premiato con la medaglia d’Oro,.re- 
se di pubblico diritto la illustrazione di questo sacro 
Delubro eretto a Dio dalla fraterna pietà, intitolando 1’, 
pera-parte descrittiva, e parte Calcografica a quel gran 
Mecenate delle Arti Belle, il:grorioso Regnante Pontefice 
» Gregorio XVI. 
x- IL opera tiene scritto in fronte 
— Il tempio — 
eretto 
in. Possagno 
7. da 
Antonio Canova 
Esposizione di Melchior Missirini 

Le. pagine descrittive sono 79. e tali sono quali aspet- 
tar sì doveano dal nostro pregiato amico Missirini, che con 
bel garbo di lingua ,,.con minuta precisione. e con serupo- 
losa fedeltà discende a particolarizzare con amorevole di- 
ligenza tutte le bellezze di questo magnifico tempio ; e 
non pare che usi la penna, ma il pennello e la matita, 
non per deserivertelo , ma:'per pitturartelo innanzi agli 
occhi. Missirini è sempre uguale a se stesso o detti li- 
rici componimenti, o impugni la sferza dello Zanoja, o 
a discorrere imprenda di oggeuti d’arte; chè mai da lui 
si scompagnano l'eleganza, la filosofia, e l’amore del 
vero. _ 

L’ Opera è in foglio grande ed impressa con indi- 
cibile diligenza. Nel secondo Foglio vedesi inciso il Tem- 
pio con la veduta di Possagno. 

Ricca è poi di quattordici tavole con accurata precisio- 
ne, incise da Veneti Artisti per pregiati lavori venuti in 
grandissima fama. 

Queste tavole offrono - 1. Prospetto del Tempio - 
a. Pianta del Tempio - 3. Pianta dell’ Ambulacro su- 
periore e soffitto dell’ Atrio - 4. Fianco del Tempio - 
5. Spaccato longitudinale del Tempio - 6. Pianta ed 
elevazione del maggiore Altare - 7. Pianta elevazione 
e proftlo degli Altari minori - |8. Parti ornamentali 
dei minori altari - 9. Parti ornamentali del Tempio - 
1o. Parti ornamentali dell’ ordine esterno - 11. Metope, 
che rappresentano fatti dell’ Antico testamento — 12. Me- 
tope , tre delle quali rappresentano fatti del nuovo 
Testamento e la quarta Ornamentale - 13. Tavola dell’ 
“Altar Maggiore ». 14. Gruppo della Pietà. 

Basti questo cenno per obbedire all’ indole di que- 
ste nostre Effemeridi; ma chi brama nutrisse di più am- 
ple, ‘dichiarazioni non venendogli fatto di poter contem- 
plare questa Eilizione di massimo lusso, ristretta a pochi 
esemplari , sì conforti , perchè quel chiarissimo ingegno 
del’ Marchese Zuigi Biondi, che ingentilisce ogni oggetto 
che imprende a trattare ed ha per doti precipue del suo 
aureo stile. evidenza e leggiadria, prepara su quest'opera 
in dotto Articolo che non tarderà ad offerirci nei Vo- 
lumi del Giornale Arcadico, che spesso si fanno belli de’ 
suoì fortunati letterari lavori. 


st Dell’ Architetto Gaspare Servi 


VARIETA’ 


Circola in Roma una Riffa ove frà i premj che si of- 
frono ai vincitori, per primo leggesi - Un Basso rilievo di 
Michelagnolo Buonarroti rappresentante la Deposizione 
della Croce, -'e'‘sembra ‘a proposito che il nostro; Tibe- 
rino riporti ciò che ‘sù tale lavoro in Avorio parla il Ci- 
cognara nella sua Storia della Scultura Vol. V. pag. 505. 
Edizione de’ Giacchettî Prato 1824. 

Il Ghiarissimo Autore dice ,, Rappresenta questo la 
»» Deposizione della croce in basso rilievo alto oncie Undici 
w e largo Otto -di misura perugina, ed è numeroso di fi- 


»» gure più che nol vorrebbe il soggetto . Nel gruppo dî”. 
») mezzo il Cristo viene deposto dalla Croce mediante l’a- 
» zione di sei persone , quattro delle quali stanno dispo- 
»» ste sulle scale per sorreggere il peso del corpo abban- 
» donata onde non abbia sconciamente a cadere, un quin- 
» to sugli ultimi gradini d’una scala inferiormente riceve 
s) il peso della destra gamba, ed il sesto con destrezza 
w a cavalcione sull’ asta orizzontale della croce va calan- 
do il corpo col mezzo d’ un. lenzuolo ristretto a mo- 
sì do di fascia passato tra il petto e le braccia. L’ ab- 
»» bandano e la nobiltà del corpo estinto , e l’espressione 


. n pietosa di coloro che assumono sì dolce ufficio , uni- 


», te a una profonda intelligenza di disegno rendono que- 
+» sto gruppo sommamente interessante . Altri due gruppi 
» stanno a piedi della Croce, di tre figure a destra , 
sn di dieci a sinistra ove in maggior numero sono le sante 
> donne; uno solo prende parte all’ atto di questa Deposi- 
n zione , e gli altri tutti stanno compenetrati di dolore in 
» diversi espressivi atteggiamenti. La toreutica non pro» 
» dusse cosa migliore dopo il risorgere dell’ arte in Ita- 
w lia, MA IL VOLERE ATTRIBUIRE AL BONARRO- 
5, TI QUESTO LAVORO OD ALTRI SIMILI, OLTRE 
» IL NON AVERE ALCUN FONDAMENTO, NON RI- 
» GEVERA” VALIDITA” DALLA NOSTRA OPINIONE. 
» Nel cinquecento sì sapeva disegnare con sicurezza e con 
» grazia ;. gli Artisti erano numerosissimi , e molti di 
» coloro che avevano ajutato e Z'alerio Belli e Giovan- 
» ni da Castel Bolognese e tanti altri pei lavori di Cri- 
; stallo avranno anco probabilmente sussidiato coi loro di- 
» segni i lavoratori d” Avorj . CHI SUPPOR VOLESSE 
3, MICHELAGNOLO AUTORE DEI TANTI AVORJ CHE 
» VENGONGLI ATTRIBUITI, EGLI NON AVREBBE 
3» DOVUTO FARE ALTRO MESTIERE NEI SUOI AN. 
», NI DI VITA. OLTRE DI CHE NELLA PIU’ PARTE 
sì; DI QUESTE OPERE DILIGENTEMENTE ESEGUI. 
s TE SI VEDE UNA DOLCEZZA CHE NON SEMBRA 
» CARATTERISTICA DI QUESTO SOMMO GENIO., 
,y MA. MOLTO. PIU” PROPRIA DEI DISEGNATORI 
3, DELLA SCUOLA DI FAFFAELLO ,, 


Così il Ciccognara ; ond’ è .... che .,. ecc... 
DI UN VASO ETRUSCO 


Bene e leggiadramente il Signor Secondiano Campana» 
ri, giovine di belle speranze , ha fatto dono testè agli ama- 
tori delle antichità , e belle arti di tre stampe litografiche , 
due delle quali a misura del-vero ne pongono le figure di- 
pipte a giallo su di un vaso etrusco di color nero rinvenuto 
negli scavi dell’ antica Vulcia che giacque presso Canino al 
confine degli statì pontefici verso la Toscana : e l’alira rap- 
presenta la bella forma del vaso alto palmi due ed otto do- 
dicesimi , largo nella maggior circonferenza palmi quattro e 
cinque dodicesimi. Come la forma del fittile co” manichi a 
tortiglione indica il buon tempo dell? arte, così la pittura ec- 
cellente lo conferma. Vedesi nella principale delle due scene 
un Ettore in tutta armatura sul mezzo che rivolto ad Ecu- 
ba , da cui ha già ricevuto nella tazza il sacro liquore lo fa 
cadere leggermente nel suolo- Ecuba al sinistro lato ben pan- 
neggiata tiene ancor nella destra il gotturnio, ma pare tal- 
mente assorta nel suo figlio, che non s° avvede pioversi àn- 
che dal suo gotturnio il liquore in terra. Priamo dall’ altro 
lato in veneranda canizie cinta dalle regie bende sta in at; 
to di lagrime e di dolore è approssimando la sinistra all’oc- 
chio in segno di astergere il pianto , e appoggiandosi con la 
destra avanti il petto sovra lungo bastone. 

Non è dubbio della rappresentanza ; perchè ad ognuno 
de tre personaggi è chiaramente seritto a lato il suo nome + 
oltre il solito Kalos + che nella maniera come ivi è posto 
può anch’ essere un aggiunto di Ettore. 

Schiva il Signor Campanari ogni ciarlataneria , della 
quale ordinariamente son prodighi gl’ illustratori delle anti- 
caglie. Parlano chiaro le sue figure, ed i fatti della famiglia 
di Priamo possono leggersi omai da tutti. Non lascia però 
di fav osservare .con poche e semplici parole, che Omero 
nel sesto della Iliade fa che .da Ecuba s° inviti Ettore a li- 
barea Giove, ma ch'egli se ne scusi per esser contaminato di 
sangue nemico ; e che codesta è forse una libazione innanzi 
che si partisse. a combattere.quell’ultima battaglia, d’onde 
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il presagio doloroso nel vecchio genitore che tanto lo ama- 
va. Nè trascura di osservare in ben acconcia nota come nella 
parte interna dello scudo di Ettore sì vegga raccomandata 
a diversi anelli in giro una correggia 4 0 striscia di. cuojo » la 
pu serviva a trattar meglio lo scudo in battaglia mutando 
il luogo dell’ impugnatura , ed anche a sospenderlo dietro le 
spalle in cammino. : 

Non rechi meraviglia (dice 1’ erudito giovane ) se Ecu- 
ba ci si mostri di sì floridi anni da sospettarne forse un’ An- 
dromaca .,: se il nome. non ci facesse sicuri dell’ essere di 
lei. Che i greci artefici, ered’ io, altrimenti che i moderni, 
i quali si pensano di dar saggio maggiore del saper loro 
quauto più danno di forza alle vene ed ai muscoli delle loro 
imagini, sceglievano costantemente figure di età giovanile 
più che di altra qualunque ne’lovo soggetti eroici 0 divini , 
siccome quelle ch° eran prive naturalmente di parti aspre e 
risentite , e più atte a rappresentare la divinità tribuita or- 
dinariamente a’ loro eroi : e tanto più (se ci è lecito di age 
giuugere un motto ) perchè Ecuba tenne con Priamo le veci 
di Venere come dice la favola. bu 

Nella facciata opposta è dipinto un Augure , col qua- 
lé consulta una donzella, mentre un’ altra sta in qualche 
movenza. : 


M. D. 


MODO DI PERPETUARE LE INCISIONI 
IN RAME 


Uba invenzione moderna delle più interessanti si è 
quella di ricavare l'impronta d’una ineisione in rame, 
servendosi d'una lega metallica suscettibile di riprodurre 
lo stesso lavoro colla massima’ precisione. Gli esperimenti 
fatti tanto su i rami incisi a bulino, che su quelli all’ 
acqua forte sarebbero soddisfacientissimi. 

Valendosi di questo nuovo trovato si potranno molti- 
plicare le incisioni di maggior pregio , senza d’ uopo di 
ritoccarle; poichè si porrà fondere di bel nuovo la lega 
metallica , ogni qual volta doppo un dato numero d’im- 
pressioni, si scorgerà che l'impronta ha perduto del suo 
merito + 

Siccome se ne fa un mistero della composizioni di 
questa lega, bisognerebbe pensare a supplirvi, .e con 
replicati tentativi , formarne una che, se anche nou 
fosse la stessa, potrebbe ciò non ostante riescire altret- 
tanto utile, purchè fosse dotata delle qualità necessarie: 

Premesso che la lega debba essere molto più sensibile 
del rame, per non guastare l’incisione, e che posseda la 
proprietà d’internarsi in tutte le cavità in eminente gra- 
do, sì potranno intraprendere alquauti esperimenti ; coi 
metalli bianchi e più comuni , come sarebbero il piom- 
bo , il regolo d’ Antimonio ; lo stagno, lo zingo, il bi- 
smuto ed altri che entrano in varie leghe nelle arti in° 
dustriali , variandone le proporzioni, finche si avra rag- 
giuoto lo scopo prefisso. 

Fra queste v° ha quella impiegata pe’ caratteri di 
stampa 5 essa sarebbe formata di cinque libbre di piom- 
bo ed una libbra di regolo d’Antimonio; taluno vi ag- 
giunge alcun poco di rame, o di ottone. : 

La lega usata nelle impressioni stereotipiche si. com- 
potrebbe di nove libbre di piombo, 2. libbre regolo d’an- 
timonio ed: una libbra bismuto ; quiesta avrebbe. la pro- 
prietà raffreddandosi di dilatarsi; per cui riempirebbe 
con molta esattezza tutti i cavi della matrice. 

Una terza lega si formevebbe di 64. once piombo, 
16. once regolo d’ antimonio ed un oncia di stagno. 

Partendo da questi dati; e variando a norma delle 
esperienze le proporzioni dei metalli. allegati , non do- 
webbe riescire diflieile d’ottenere in breve un felice ri- 
sultamento. t 

— "Tromba da incendio mossa dal vapore — Si sta 
terminando a ‘Brusselles una tromba da incendio: mossa 
dal ‘vapore, nel genere di quelle di Braithwaite; in at- 
tività a Londra ed a Berlino, ma di forza doppia. Que- 
sta vettura ha la forza di 20. cavalli, e può lanciare 1800 
ettolitri d” acqua all’ altezza di 150 piedi in un’ ora. Es- 
sendo impiegata questa macchina ad altre funzioni duran- 
te tutto l’anno in uno: dei quartieri iù «alti della Cit- 
ta, e l’ acqua essendo sempre calda ; ella potrà distaccar- 


si, e correre all’istante verso il luogo ‘dell’ incendio che 
sarà estinto în pochi minuti sotto il diluvio che vi pioverà 
sopra. 

— Le stampe che secondo il’ metodo inglese si vo- 
gliono trasportare sulla majolica ed al di sotto della sua 
vernice , debbono essere prima impresse sopra carta iu 
seppiha bagnata di soluzione di nitro allungata. Per fare 
questa soluzione , si mescolano quattr’ once di nitro ad 
un litro d’acqua pluviale o di fiume. Il nero che si ado- 
pera per la rempressione della stampa dev'essere prepa- 
rato con una parte di cobalto purgato , e due parti di 
ferro calcinaro , macinando queste sostanze insieme coll’ 
acqua, ed unendovi una quantità sufficiente di una so- 
luzione d’allume, e di gomma. Questo nero sì distende sulla 
tavola di rame, dopo aver unta questa con un poco d’olio 
d’ uliva. Quando il disegno , è stampato sulla carta pre- 
parata secondo questo metodo, sì pone sulla majolica non 
inverniciata , per darvi in seguito la vernice, e cuocere 
la majolica ‘al fuoco. Se si dol fare la stampa a più co- 
lori, vi vogliono naturalmente tante tavole, quanti sono 
î colori, ed applicare questi colori ognuno da sè, ed 


‘ uno dopo l’altro, al luogo preciso in cui debbono essere. 
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NOTIZIE ARTISTICHE 


In luogo del defunto cav. Wicar l’ insigne e pontifi- 
cia Accademia di s. Luca ha eletto accademico di merito _.il 
chiarissimo pittore cav. Pietro' Cornelius di Dusseldorf di- 
rettore della R. Accademia delle belle arti di Monaco. A cona- 
pletare poi il numero degli accademici di merito stranieri del- 
Ta classe dell’ architettara ha eletto il Prof.. Giovanni Silve- 
stri architetto fiorentino. nie 

— Gli studi archeologici, così strettamente congiunti. con 
quelli delle arti belle, hanno fatto una gravissima perdita 
nella persona del celeberrimo ab; Girolamo Amati , nato in 
Savignano di Romagna nel 1768 ,e passato a li. eterni riposi 
in Roma la mattina dei 15 del corrente Aprile. Egli era uno 
dei più famosi ellenisti che fiorissero in Europa , consulta- 
to con ossequio e spesso dai nazionali e dalli stranieri nel- 
le cose più ardue della filologia , e dottissimo inoltre nel- 
I antichità non solo scritta , nella quale pochi pari aveva , 
ma anche figurata. Noi speriamo che alcuno dei tanti chia- 
rissimi amici ed ammiratori del grand’ uomo prenderà a 
scriverne le notizie, è a dichiararne le alte dottrine, spe- 
cialmente sulle recenti questioni de’ vasi etruschi , nelle 

uali era egli in tutto dell’ opinione eminentemente italiana 
del principe di Canino, I suoi scritti editi sono pochi + ma 
gravissimi s e i latini elegantissimi. Era 1° ab. Amati scritto- 
re di lingua greca nella biblioteca vaticana, membro del 
collegio filologico dell’ università , censore dî arcadia e del- 
la pontificia agcademia romana di archeologia , socio di o- 
nore della poiltificia accademia di s. Luca , corrispondente 
della R. Aceademia delle scienze di Baviera e di altre illu- 
stri, non che uno de’ compilatori del giornale Arcadico. 
Uomo di antica virtù, candidissimo , religiosissimo + amico 
di tutti, fuorchè della fortuna. 

— ‘Nel decorso mese di Febbrajo, in occasione che la il- 
lustre Accademia Filodrammatica di Ferrara si prestò cor- 
tesemente con i Zilarmonici della banda militare di quella 
città, a dare uno spettacolo di Recitazione, e un diverti 
mento , di concerti armonici in quel teatro communale a 
beneficio d’ un nuovo Pio instituto di carità, si ammirò per 
la prima volta un Gran Sipario in cui i valenti pennelli dei 
signori Migliori e Saraceni havno espressi con mirabile ef- 
ficacia di tinte, e correzione di disegno alcuni episodj tratti 
dal subblime Poema dell’ Omero Ferrarese. 


AVVISO 


In alcuno de’ fogli avvenire , si parlerà della. espo= 
sizione di Pittura, Scultura ecc. fatta in Roma nella .sa- 
la della Società di belle Arti, e si daranno imparziali 
giudizj intorno le opere ivi esposte alla pubblica veduta. 
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In Roma portato in casa, e. furi 
di Roma sc. 3: 20 l' anno: per 
chi andrà a prenderlo alla Di- 
rezione se. 2: 60 all' anno. 
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e cultori di ce 


Nuin. 415 i 


E 4” io dl vero son timido amico r ) 
Temo' di perder. vita tra coloro i 


Che questo tempo chiameranno antico. 


Danre Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Govèrtio Pontificio è stato r 
Direttore: responsabile l’Architetto, Gaspare Servi che ne 


iconosciuto'in Proprietario ed unico 
ha ‘assunte. le analoghe attribuzioni; 


sigg sl 


PITTURA... 


Cenni sul: quadretto del Sig. FILIPPO BIGIOLI,, 


rappresentante ‘l’ èsposizione del Corpo di: Dante 
Alighieri. 6 


Fra tutte le più“coltè nazioni, ma specialmente. nel 
ridente, suolo d’Italia. ché lo produsse, risuonò  ri- 
suona 4 e risuonetà! finchè il’ bello si gusti il nome; dell” 
incomparabile antore!della divina commedia, dacchè ella mo- 
strò siuo a quale grandezza ascender poteva ila-Italica Poe- 
sia. Nè si, credano il traspotto e l'ammirazione; nudriti per 
l'Alighieriy magici ‘effetti in noi di una superstiziosa' di- 
vozione iper ila. veneranda antichità , che ad; apprezzare 
ciuduce tutto cid, che più si allontana dall'epoca nostra, 
posciachè ; provarono per il Daute e i meno da lui lontani, 
ed i suoì medesimi coetanei quel sentimento. di sorpresa ., 
che desta nelle anime intelligenti e sensibili il; magico po- 
tere deli. vero bello ‘poetico . Si scrissero in, fatti e. lui vi- 
vente, e poco! dopo la ‘sua morte elogi che ben dimostra- 
rono quanto siano gl’ Italiani amici ed ammivatori degli 
ingegni peregrini, che a larga mano produce il. loro fer- 
tile suolo ,; e fin il Dante ‘in ogni epoca l'oggetto dello 
studio ,, delle ricerche, € degli encomj degli uomini più 
scienziati. 

Giovanni! Villani nella celebre istoria della. sua pa: 
tria nonne dimenticò l'oggetto più caro ed interessante , 
e. scrisse. intorno ‘a Dante un intiero capitolo (Gio. Vil-. 
lani Storia Fioren. Cap. 135.) leggendo il quale, Qui 
mato da quella tenera amistà, che lega fra oro gl’ in- 
gegni sublimi, Antonio Pucci, celebre verseggiatore fio- 
rentino , che fiori all’ epoca fortunata per 1’ Italia in cui 
ricco di. tutte -le grazie d’amore splendea il delicato can- 
tor di Valchiusa, sciolse. in lugubre metro la musa, e 
con un elogio degno del sommo Poeta cercò deludere. il 
suo. cordoglio per una perdita sì funesta, ben persuaso al 
dire d’un: sommo ingegno che, 

+. + «+ Celeste è questa 
Corrispondenza d'amorosi affetti + 


».vivò + ‘ed 'abbellì 


Celeste ‘dote è negli umani , e spesso 
Per lei si vive con l’amico estinto 
E l’estinto ‘con noi (Foscolo Sep.) 
Immaginoso ‘e vivace ne? suoi pensieri: poetici. rav 
il Pucci. la storica. narrazione del' Vil'- 
lani.. Rapito infatti dall’ entusiasmo apollineo  sembro- 
gli esser condotto da genio :amico’ nella gran Sala del 
Sig. da.‘Polental) ‘dove Blade , ed insepolta ancora “giacea 
la spoglia‘ del Ghibellino fuggiasco, Adorna di ricco. drap- 
po vide: la‘bara , è ciuta del sacro salloto l'illustre! fronte 
del defanto poeta : 
0 Come vero Poeta fu vestito a; 
33 Coma corona in testa de lo alloro 4 
» E in sul petto un bel: libro fornito È 
.y La bara adorna fu;di drappo d'oro 
«i 'Sicome piacque a’ Signo. de Polenta; 
» 'Co”qua' facea continovo dimoro. 

116 fé, (Pucci. Centilog.: Cant: 55) 

Glì facenno Cara, e melanconica compagnia sette. il- 
lustri donzelle , che desolate parea piangessero la perdita 
del loro più tenero amico, ed accusassero le stelle di cru- 
deltà per averlo involato 

»» Et vidi piagner molto amaramente 
» Sette donzelle tutte scapillate 
« Intorno a lui con la faccia dolente 

Desioso il Pueci di conoscere la loro qualità, ed il 
loro nome, apprese da una di. esse ; cui addimandonne , 
essere elleno Ja Grammatica, la Logica, la. Rettorica, l'A- 
ritmetica, la. Geometria, la Poesia, e l’Astrologia, le quali 
coltivate al sommo grado da quel forte iugegno, lo ave- ) 
vano poi reso cotanto celebre e grande, 

» Le qua” da lui eran tutte sposate 

». Et da ciascuna ‘avuta avia Ja dota 

+ Onde egli era montato in degnitate 
Pucci id. 

Nè, terminò. qui la Poetica sua visione + perciocchè 
mentre quelle illustri , con proprie dolòrose espressioni , 
mostsavano, il loro cordoglio; comparve 
bile e più maestosa delle altre, che 


una donna più no- 
additata gli venne 


( 


19 Cat ste è 
dezze e lenglorie: di» quel paradiso; 
dismortal velo, “AVéva saputo fon anta | 
brare :_ ; 
e 
” 


d qua che 
Bubblica osservazione; e\sdbbeN?a dia 


o Eli ovuta riuscire difficilissima, a 


lita dt bbgoet 


cagione dell’ uniformità de’ caratteri , e delle. Situaziai di 


delle sette donzelle, pure seppe trarne il più vantaggio- 
so partito; e sarià ben desiderabile, che tutti gli artisti 
impiegassero così lodevolmente il loro ingegno in Jode. 
della verità ed a gloria del nostro suolo: giacchè di vé 
driano in tal modo animate vie i le lette- 
re, e lodata giustamente laf SCA Igt Le rà 

Nè picciolo è per vero dire l'influsso che de Arti 
ott potrebbero sù di lei se tutte a tale scop È 
desterd: umiseVe concordi; e quale un dì nella Grecia" nell’ 
epoca illustre di un Pericle, e di un Socrate serviva la 


commedia a riformare i costumi s 2 rimprocciare -i-difettiz-@- 


noria de’ buoni, si vedrebbero ora le 


Arti belle rammemorare le illustri azioni, e quasp vibano 
citrici del tempo, protrarre alla memoria de’ postei® \$ie®É 
enj benigni, che furono i maestri ed i bembfattori della #" 


Îmanità. MIX .D nane ari 


se 


e gu 


fa differenza che passa RA la Pittura 


IPIRÌ a dubpo di stranieri 
Ac ècheg te'l qualit, O E LEIOI 
o de' fatti che rappresenta : l’altra ha im 
tà dell’ erudizione di chi la maneggia per supplire con la 
vista alla mancanza di ulteriori spi 
te si renderebbero niessitie. Che emblemi infatti appro- 
priati a ciascunavdelleosefètize il Toro Aestiario,)le mede- 
sime loro situazioni.) ven? ‘posò tanto «studio; ilSib  Bi- 
Jioli .i sforzandianeo i’ itigegug' il ‘più i i 
al te > 
sono, in loroitiatura. 10% 

Job Sono finalmente! rimarcabili in 
fezione «del; disegno! l'armonia‘ delle, -tinte spenipilché 
1utto, il, carattere di ‘nobiltà, e ‘di Grandezza, chehalsaputo 
imprimere viiella figura della ‘Pedlogia . Si direbbe) quasi), 
che animato dall’ incomparabile spirito li. Dante abbia 
in essa voluto dipingere è ‘riublita gl’ immensi attributi 


vs per lindi#1 
bu personaggi , 


dell” onnipotente lereatore ‘dell’ Uuiverso. “4 © 

Per lo, chè spinti'noi'dall’'amòre' per Ja yerità, nell’ 
atto che compartiamo i'ldovtti 'èlogi "al suo, merito ,,lo ani- 
miamo a proseguire con diloré I° tra] esa cargiera; pre- 
dicendogli, che unigiorno otrà “gloriosamerte emulsre gl’ 
immensi; ingegni che\\lo precorsero », Poichè. al dire fai 


Venosino Nil. chominibus arditi’ 85th... nl 
SCULTURA Nec 
Hifi amet sl postu) DetIOsA, sp 
AL PROPRIETARIO. E DIRETTORE 0! , 
riti ino DEL TIBERINO ‘vesigue «9 iom one 


‘Il Genio della Scultura lavoro di ‘Domenico dig! 
|. gesi da Carrara» professoré nell accademia di 
belle Arti0a Bordeaux. til atnuno ts "I 


PEN sir I 1 fe Li 
Stimatissimo Sig? Servi! 
x ar no_ahiOni 


In Italia vediamo il Genio delle Arti gentili sorgere 
dovunguè e crescere:egualmentè nelle»piceple che Helle gran 
di città. Quindi non, fia che alcuno. stanpista*se Carrara a, 
ri ILieri della ne-isola . dopésdi ‘aver’ebiseghiàto' allo, 

È arie Pi z è tab SSCLAI ig ati 


o tene. 


Ha dimostrato inoltre con il sno lavoro il Sign Bio. 
e la Poe ni 
Sia cn, sf fata onell' atto ole: anali E faflisce” 


ediata .necessisc ff 


legazioni mchietante vol- gi 


tico a ,ridongscerte iÉ 
ipritaà vista\y-esicamitterizzarle “per «quello sigghie elleno | 
Pelati TT TRY: Lib li 


questo qredrermo la pèr- | 


soit dì 


58) 


h t li al buon gusto della-Scultura in 
i bstra Agcadedmiz, gi convindefessb>studio a tale 


pubblica esposizione di belle 
Arti, avofo difGui gì, proponemmo tener breve ragio- 
, namento e che vorremmo che la S. V. si degnasse inse 
rirg nel suo vi mir giorgale del Tiberino persàén- 
edere più noto altrui il merito di questo valente artefice. 
‘Tale lavoro rappresenta il Genio della Scultura , figura 


f tutta uuda che si sta seduta ul_terreno-tereado-inerotic- 
Si chiave, "SaR TEST Farini berto lina gamba sull’ altra; colla 
sinistra mang, regge dp scalpello in atto di dar forma al 
Wenfendo vi toodergran Giove di Fidia, e pare quello scal- 

Petto RI &#6 slgolpo del mazzuolo che sollevato dalla 

Resa per discendere a secondare quella mente creatri- 

ce di chi lo tratta ; la testa rivolta cogli i i el 

i È E È n) raggio 


ì quella divina luce 


etavor fate 


"7 che quasi lo ispira. È tale i d'armgnia delle parti e la 
delle peoporz hide UA 33 mar- 


sfigata cp cai ‘ 

mo che merayiglia any ve lo.oGher soripii og lia 
esalitinà Rrstaia foi A nerina dio pei: ret di 
modellare la creta, e un gusto squisito in iscegliere il più 
De Ya per formarne un tutto, che non ‘un lun- 
go studiare solo ma dforzapmitamente dell’ ingegno può 
al vivo ritrarre. Bellissimi pure sta ogni credere sono i 
lineamenti, olo pg turi \scorgà\l’altanmalotà sdeb'den- 
sierbi ppt LIA] Piet sare sAppajono troni li 
le bra tia Vedi ‘petto , tutto con somma ditigenzà *eondot- 
to a fine e ben modellato; nè con tutto questo però un 
tale lavoro, va esente da. difetto, &he,per,verosdire velne ha 
prive ma; 'inzithé dall” Ch e, noi, crediamo urproveniie 
ciò dall Aff'irestérata schola, aulin wivere®in ‘paese 
Straniero! pale (om abbia. potuto sfuggire, e: quasirto "abbia 
fatto! la ‘ arte” dimentico, del uon..gusto. italiano; che: tito 
sorttiso ‘di 'Cield ‘solo’ può infondere. : \egli lasciata deside- 
rave’ più! felicità‘ hell Rai are;l’azione alisoggetto; più na- 
titvalezza dî isoifinnto,sipgie più, greca,snomafratitasta 
maniera nel disporre i cape P fino piecole! mende'» però 
non tolgono il''vero merito al. valente artefice; ma ‘valgoitò 


i 


d'far dhiaro' che' sé! da ‘poghi a ygerta.altezza»si: giunge Ua 


fiuno i si‘artiva mai ad una vera, perfezione. Gidinon ostafit 
tedegli: si è' und! di' que’ pochi ghe, cresciuti alvbello» dette 
Arti ha » saputo! in' queste colla yigoria dell? iugegno edi 
instancabile studio TORI rrare, \quella'imeta;éht 
come Io cha f'eso! onorato in Francia, così: lo «ha datto: be 
nemetîto dî questa hostra terea feconda; Quindi. ci cato 
véllere l’opere' dé nostri Ttaliani oporate. fin ‘presbo) gliv Stra: 
nieri;‘mon'’poto compenso alle gloriose loro. fatintièz'vuin 
di ogni gioyane apprenda ,ad sapyiusi una [simile miayipbichè 
il'genio non ‘si 'alcqueta, e seta terza; ovgotiacque "gli di 


vienerinigrata, ‘egli Allora! non ha, più \patuiay lai sna tetra 
| &Wniversò. |" aci Ae ahoti aio iii 
DReT 1834e ras callonp sb oss 


v'eDi Cartara 3. Apyile " 
ai "a note "°°. Emilio azconi!! 


} IETRLAZI 


Marti ì "i 


(he nr sn n E 
pg sl conto INGESTIONE? e, i aur_s00 
li Picture | delCampo Santo di ‘Pisa , disegnate da 


Giuseppe» Rossied incise da G.. 
Figlio. Pisa. 5 n quer 
Fra i tanti maravigliosi ‘antichi monumenti che ador- 
° nano la nenisola 9 tini si al tetto al. 


Paolo, Lasinio 


vbitnenp in gran-parte resistondi 'afle iniziate “ae”’'séeoli 
si Sbme testimonio "di! passata prid84,0* “Hén'è 

conf Dessim ialeito isecondo” il? Campota to ‘dt’ Pisa 
- Pisana vchiamdioda L'éoinipiere ie a perd azizo 
-i1 13 racchiudere le voeneti'de'pit Fani iRietta 


(0) 
sinpreso ida; venerazione e diletto. Dappoichè 1g ori 
su vi.paccoltendicibnti valorosi, e Qui Risto pende a 9s 
ovfolggil aritichi mon'sieno greci che Roman quali gi 


-. la. generosa!gara»di questi egregio 
n/a [vero Ateneo! il' quale è per'néi 


ofegna, del, nome:vitaliano ha volto ogni sua) clitra” 
olicare. da, dluiv incise vini rame “tutte 
t 


gi. italiani. sninmiot. Re, 
«ilo Erà già] comîaciato ‘a pubblicarsi il Camposanto, sem-: 
plicemente inciso } allorchè pet. accrescere pregio ed or- 
mamento ' al ‘layoroil' Cavi 'Lasinio' ha volute dare a tutto 
l’ultima mano a punta secca e a bulino. Nè ha per que». 
sto- punto alterato il’prezzo annunziato nel manifesto il 
quale è per tuttal’opera di “paoli 120. cioè duc. 16, in 
moneta napolitana. 


Mis Sus 


ego e SA ore 1833: ;ci,,ha dato, raggua- 
“lio ii vi he pi, poemi fui 10 Age. 
ego di Gubsto , che ,sotto, la, dixezione,.del signore Pit- 
+ degni dil'osservazione, 
| ccerdoti’ We on 


‘'esgciiziohie: 


i dell’ 
«tetnb 


9 infero stes ton ib onciasini otiog sl obudt (LESZITI 
vu ho Liam Qpesa inl'iquareo? li ha' îtt610, RI PUT 
edi; Sarcofage, Weneq pedi ; 

ib Camposari 
Sb; vende poli. \gd.;-di im 


{ 
co js i c gia n 9 sl 
Isles. sins « PIA It , inolsssolrggia 1339 » 


sot smfont ni omino VARIET 


dl Seolla A del 


dis Pisa pra, gg Pabtb Tasini Figlio, 
omera. napiolerind” dé. "4." 


tisb ass 
LI 


IGO 


ni onsezsmina ie 91qim98 S 


aotivas nilo oP, lado inoinoiee! 
potivti ni SGAVI D ATENE, si 


. 0188» 


.oniosd 


>», segido 
14 Tod on ib duib ol s10 
di ersinadarabienlo: 


Mlkegis lola Sficestche fia nell Acropoli rbanao, frai pezzispiù 


\gio' del *Patteno 


Mi è ititietò. 


‘se ‘fossero al presente sostiti dalla mano dello sscaltore; +Si 
è forbiatò îl''progetto di destinàrè uno spazio; assal ; gian» 
de nell’ edificio all’ angolo settentrionale dei Propilei per 
la formazione. di un Museo; che dbvua Tebhtanere quanto 
si scava nèll* Actopoli, ed a ciò fare, abbisognerà de- 
molire le castruzioni «dei; tempi Hranehi; o [Veneziini. Se 
fpoi' "si desse l'escenzione all’ altro iprogetto, di; foadape:da 
muova "Città sul, sito. dell’ antica, Adrianopoli. mella som- 
"mità ‘che trovasi al, N. E. della,, Cittadella» sarebbe. eiò 
stiiza ‘dubbio’ favoreyolissimo; alla, scopetta.;di queli.che rè- 
‘sta' aticora sè: jolto Mic rovinedela Città stuvcagii esmol- 
ti ‘celebri’ monumenti  acquisterebbero, uni notabile limiglio- 
famierito, sé, venissero disgombrati dai rottami; di pietra; dalla 
terra "e dalle' cattive ‘capanne 1che glirattorniano., -Lasno» 
tnina' reteritemente, fatta La Nauplia. di, conservatori degli 
atitichi' Monumenti give fun, sicuro pegno? pet seredere 
che ‘ttto quanto” iste, 0: potrà,.scuoprirsi vin: {quella Iclas- 
sica terrà, ‘non più giacerà negletto ed.andrà adressere:smar- 
rito!'0' dèvastato, come disgraziatamente, accadeva negl’ in 
fausti tempi della sua lunga e dolorosa. schiavitù. 


A HE) ri; è 199 : i 0. . el 
"Lettera del'Sig:' Cav: Pitiro Manzi all’'Architetto n 
9, \\ Gaspare Servi. lub 51 è slozi 


i ib 


is y Ris o 


am sa 


di, VUMno Sigì, Sig: Profie, Ghio,;pcuneo 
inni iMantenendo ‘lla »«promessa ‘vhé*le “feci nel darte” nic ida, 
della scoperta: fatta! in questa’ Dirstià® della mas *eoloco 
sale di bronzo , le dirò che ultimamente si trassero dall’ 


15) 


! sato; che ora ‘siva inoltrando 


( 60 


istesso fondo la parte inferiore di un’ asta egualmente di 
bronzo , che pare appartenga allo stesso Colosso, ed una 
‘spezie di ala di bronzo che a me pare di Delfino. Tiraron 
pure sù dall’ istesso luogo i pezzi di una grossa base di 
marmo , in cui a lettere cubitali sisi legge :P. R: Dicono 
che, i così detti  singhiozzatori , iti giù, han tastato 
di gran massi che giacciono sepolti entro la melma for- 
mata dalle immondizie che sempre si ammassano in quel 
bacino. Assicurasi che il Governo.yoglia farvi'operare una 
chiusa , onde potervi operare a più agio . 

‘. Ora le dirò di un bel ritrovato da me fatto nella mia 


terra di Belvedere ‘chesta ‘a cavaliere della città x dove, 


secondo la descrizione che ne da Plinio, esser dovrebbe 
la Villa di'Trajano Imperadòre . Nel proseguire lo.scas- 
?utro le rovine del ‘palaze 
zo, Ove si.‘trovan tutta ‘sorte di marmi i più preziosi , 
ci siamo imbattuti in una Statua leggialrissima di fanciul- 
lo , che io direi un Cupido | poichè il suo movimento pi 
e talun pezzo ‘che porge in fuori al suo petto , il fa pa- 
rere ‘in'‘atto di vir bra una freccia, Disgraziatamente man- 
cano e la testa ‘e'l' estremità, che io non dispero di: ritro- 
vare . Certo: è però , ‘che quanto rimane è cosa di «gran- 
dissimo pregio, parendo chiaramente la. somma maestria 


della mano che ‘lo scolpì , che fu certamente di Greco 
+ Artefice! 1 ; La 


Nient' altro mi rimane a dirle, se. non che offerir- 

mele sempre con i soliti sensi di stima e di affetto, 
Di V. S. Hlma i 
pe: ‘Civitavecchia 20. Aprile 1834. 

— I fogli Inglesi fanuo menzione di un Capo-lavo- 
ro dell’ arte di fabbricare Orologi “che presentemente ec- 
cita a Londra la pubblica attenzione. Desso è l’Orologio 
della chiesa di Exeter, al cui fabbricatore Lovelace 
costato il lavoro di 43. Aunî. Questa machina è un vero 
Caleudario mobile ; segna î secondi, i, miuuti , le, ore, i 
giorni , î mesi, le fasì della luna, il numero dell’ Anno, 
e anche l’ Anno bisestile. 

Esso contiene una bellissima suonata e allora quan- 
do incomincia la musica, si leva dall’ interno dell’ Oro- 
logio un Saturno e. batte il tempo. 

— Il celebre contrabandiere Tohnston ora Ufficiale 
della Mavina Britaunica, ha offerto al Bascià d'Egitto il 


. famoso bastimento sottomarino di sna invenzione. Si può 


con questo navigar sott'acqua in qualsivoglia direzione . 
Contiene tanto d'aria che basti per sei ore a sei uomini 
senza bisogno di venire a galla a vifarne. Una specie di 
macchina infernale d’invenzione pure dello stesso Zohuston 
fa parte del bastimento il quale può così senza essere ve- 
duta andare ad attaccare un brulotto a qualsiasi vascello 
nemico. Questo non scoppia che a un tempo determinato 
ed è di forza da distruggere irrimediabilmente il Vascello 
cui viene appicata. 


CARTA AD USO DELLA CHINA 


Fino dal 1829. la società d’ incoraggimento. aveva 
proposto un premio di 3000. fr. per la fabbricazione di 
una carta che avesse tutte le proprietà della Chinese. De- 
la - pierre ne preseutò di assai bell” aspetto, mara che non 
fa giudicata riunire tutte le qualità volute . Essendo 
state indicata da Kempfer e da Duhalde la broussonezia 
come il vegetabile da cui î Chinesi traggono la carta, la 
societa procurò a De-la-pierte ‘un pezzo di bambace di 
Cajenna , simile a quel della China. Le prove fatte. con 
esso, un accurato esame delle pitture Chinesi ove si rap- 
presenta la fabbrica della carta, e la. spiegazione fattagli 
da' Julien di un” operà tecnologica chinese su questo Ar- 

omento, con numerose figure, da quale si conserva nella 
Biblioteca del Re, gli schiusero la via a fabbricar carta 
di bambace che avea tutte-te qualità dell’ asiatica . 

Ma fece di più: cercò di sostituire alla canna india- 
na vegetabili indigeni d’ Europa . Cangiò. successivamente 
in carta la Melica Caerulea che cresce copiosamente nel- 
te isole formate dal Reno , la: Corteccia d’ olmo , il Da- 
fne mezereum , l’ arundo donax , e l arundo phragmi- 
tes. Quantunque da tutti ottenesse carte assai belle è fine 
1’ ultimo (volgarmente. cannella , canna. di palude), riunì 
maggiormente la finezza della pasta , la morbidezza , il 


) 
tocco. serico:e delicato della. carta. Chinese. Nori potendo 
giungere al suo scopo coi mezzi. ordinarj di --fabbricaziòne, 
dovette sostitàire il metodo; di seccare.i fogli «alla Chine- 
se, collocandoli. cioè appena estratti dalla. forma e com- 
pressi , 0 sur un muro di mattoni. covérto di stucco è! ri- 
scaldato , o sur una tavola di. marmo pur calda, Le dar- 
te da lui ultimamente presentate +; sia ottenute con anne 
nostrali , sia con quelle di Cajenna. furono trovate ‘ottime 
da tutti, ed approvate da, Carbon abilissimo stampatore 
in rame. -La perseveranza e buona riuscita di De-la-pièrre 
furono ricompensate col. premio, stabilito. 

—_— La Lombardia in breve possederà una nuova colos- 
sale opera statuaria. S. 47.1S. Al Imperatoressi è de- 
gnata di ordinare allo scultore. Cav. Marchesiz! ut grup- 
po, di molte figure. maggiori del. vero;'che, rappreseoteran - 
no la buona madre nel Venerdì; Santo!; juvenzione ‘déllo 
stesso. Marchesi della quale 8,47: vide: ed approvò ‘il pene 
siero., n 

S. M. poi nell’ ordinargli l'esecuzione di quest'opera 
in candido marmo statuario si degnò commettere: allo. stes- 
so Prof. Marchesi di scegliere il luogo. òve»collocirlà “in 
Milano quando sarà terminata ; quindi è unigrazioso dono 
che fa alla Lombardia :,, di questa, notizia sesulteranno le 
Arti, e Marchesi certamente potrà fave.l’ opera' più gran- 
diosa e più studiata, della, sua) vita, \ 

—;La Gazzetta di Copennaghen, contiene un ‘attidolo 
intorno. alle sculture di Zorwaeldseni che furono spedite’ a 
quella volta nel 1833. col bastimento da guerra ila) Gala- 
tea. Di queste opere, giunsero cola» le seguenti: la’ statua 
colossale in marmo di. Cristo; un gran frontone in'tetra 
co'ta ,, ed un San Giovanni Battista. Queste scultare però 
nor sono state. sballate perchè si. desiderò: chè vi' fosse 
pr:sente l'illustre. artista. Il famoso»fregio rappresentante 
il Trionfo d’ Alessandro non è peranche arrivato tatto? i 
diciannove pezzi che. sono giunti spno;custoditi* nel castello 
di Cristians burgo. Nel locale dell’ Accademia odelle Atti 
a Charlotten burgo sono esposti :, il modello: di'san fioii- 
tone in basso rilievo, che era destinato :per il palazzo -délla 
città, Giove sul trono, Minerva, e. Nemesi , @ ad'alnbé’te 
parti figure allegoriche del. mare e della terra; una stata 
della. principessa Amalia, la celebre statua. di Lord Byron 
seduto, un bassorilievo rappresentante: Tobia nell'atto di 
medicare il sun cieco padre , per il sepolero di: un cenli- 
sta, e varie altre‘seulture. Una quantità di busti,‘ di bas 
si rilievi non finiti, non è peranco | spacchettata, ma que- 
ste cose sarauno tosto  lesate dalle casse. 1 lavori termî- 
nati verranno esposti al Pubblico nella prossima esposi* 
zione di, Aprile. 

— Carrenno Carremmi di. Monselice + Filarmonico 
ingegnoso lungamente meditò, e su parecchi. saggi, or più 
or meno felici, a combinar giunse la costruzione. fortina- 
tissima d’un muovo stromento , che tiene quelle relazioni 
armoniche col clarinetto che l'oboè serba col fagotto. Sup- 
plisce non solo alla viola ed al Violoncello; ed è di uso 
utilissimo nelle Bande militari, ma'riesce mirabilmente ne 
pezzi obligati suoi proprii; dappoichè, in forza della sità 
estensione e qualita di voce, per. eccellenza si unisce ‘il 
canto del tenore, e del Contralto e del Basso. Il Care- 
rini suonando su questo stromento in; Venezia nel Teat 
della Fenice un @5s0% nel Melodramma di MERCADA 
TE: EMMA DI ANTIOCHIA venne premiato da lunghi *, 


iterati yivacissimi plausi . 


NOTIZIE ARTISTICHE 


._ MGiovane pittore Giovanni Fort, che con tanta: mae& 
stria eseguisce i così detti inzerzi , ‘ha di recente: avuto 
commissione da uno straniero amatore delle Arti belle di 
dipingere l'interno di S. Maria Maggiore, ossia Basilica 
Liberiana , e quello di S. Pietro in, Vaticano .. Il: bravo 
dipintore sta. di Praoia lavorando il primo de’due quadri, 
e come appena lo avrà condotto a termine da noi sé ne 
terrà discorso. Intanto possiamo assicurare il pubblico che 
Popera di lui dovrà riuscire bellissima e piena di-merito 
sì per l'originale da cui viene ritratta, che pel valore ben 
conosciuto del giovine Artista. 


ISIS COTE RISI RZ SAENE WRITE INT ORION 
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